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L’immagine
del Principe



1. 
Pompeo Leoni (?) 
? 1533 circa - Madrid 1608 

Busto di Carlo Emanuele I a dieci anni
1572 circa 

Bronzo, h 44,5 cm 

Torino, Musei Reali - Palazzo Reale (inv. 468 M) 

La targa a cuir découpé del piedistallo certifica età e
identificazione del soggetto del busto bronzeo, che
è un raro esempio della scultura di corte a cavallo
fra Cinque e Seicento (Bava in La Reggia di Venaria
2007, II, scheda n. 2.14, pp. 35-36). Carlo Emanuele
indossa un corsaletto con girali vegetali a sbalzo, af-
fini ai lavori della bottega dell’armaiolo lombardo
Giovan Paolo Negroli, presso la quale si serviva an-
che la corte sabauda, completato da spallacci leonini
morbidamente rilevati. L’Art Museum di Filadelfia
ne custodisce una seconda versione, proveniente
dalla collezione Foulc (inv. 1930122), in cui il me-
daglione dell’ordine della Santissima Annunziata
non è assicurato a un collare, bensì a un nastro che
scende lungo sul petto. Poco prima dell’ingresso nel
museo americano di quest’ultima opera, i busti sono
stati ascritti da Planiscig alla produzione milanese
di Leone Leoni (Planiscig 1929, pp. 215-216). Mallé
ha accettato ed esteso l’attribuzione, poi slittata a fa-
vore del figlio Pompeo, anche al nucleo di sculture
marmoree torinesi raffiguranti Emanuele Filiberto,
la moglie e il figlio (cat. 2). Fatta salva la qualità ec-
cezionale del busto di Filadelfia, Middeldorf ha in
seguito ritenuto più corretto assegnare tutto il grup-
po a fonditori di metalli e intagliatori presenti alla
corte sabauda, che potevano guardare alla contem-
poranea scultura francese, citando come possibili
modelli Germain Pilon e Barthélemy Tremblay, e
suggerendo verifiche sui nomi di Augustello, Anteo
e del monogrammista “A.R” (Middeldorf 1975, p.
87). Bertolotto ha proposto di riconoscere in queste
opere l’attività scultorea di Alessandro Ardente
(Bertolotto 1994, p. 8), mentre per Bacchi occorre
tornare a scindere l’autore dei bronzi da quello delle
opere marmoree, per le quali pensa a Barthélemy
Prieur, artista che, alla data pressochè certa del busto
metallico di Carlo Emanuele, aveva già lasciato il
ducato per la corte parigina (Bacchi in Il tesoro della
città 1996, scheda n. 254, p. 126). 

Federica Panero

Bibliografia

Mallé 1965, pp. 206-208; Middeldorf 1975, p. 87; Berto-

lotto 1994, p. 8; Bacchi in Il tesoro della città 1996, scheda

n. 254, p. 126; Bava in La Reggia di Venaria 2007, II, sche-

da n. 2.14, pp. 35-36.

2.
Scultore attivo alla corte dei Savoia
Emanuele Filiberto di Savoia 
e Margherita di Valois
1570 circa

Marmo, h 72 cm e h 58 cm 

Torino, Musei Reali - Galleria Sabauda (inv. scult. 19 e 18) 

I ritratti marmorei sono parte di una serie di cinque
sculture che raffigura Emanuele Filiberto e la sua fa-
miglia nel 1570 circa. Dopo un passaggio in età na-
poleonica presso l’atelier di restauro di Giacomo
Spalla (Cornaglia 1994, p. 215), queste due opere so-
no confluite nella Galleria Sabauda, a differenza di
un’altra coppia di busti dei duchi e di uno raffigu-
rante Carlo Emanuele in età infantile che apparten-
gono a Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte An-
tica (inv. 356, 357, 358). In particolare, il ritratto di
Emanuele Filiberto in mostra si distingue dal suo
omologo per il corsaletto a bande di acciaio spec-
chiante alternate a fasce decorate convergenti verso
il basso. 
Sulla scorta della proposta di Planiscig a proposito
di due busti in bronzo raffiguranti Carlo Emanuele
infante che sono in rapporto con la versione lapidea
(cfr. cat. 1), il nucleo è stato condotto da Mallé al-
l’ambito prima di Leone e poi di Pompeo Leoni
(Planiscig 1929, p. 215-216; Mallé 1965, pp. 206-208;
Mallé 1973, p. 132). Sembra oggi prevalere un diver-
so orientamento critico, presente fin dalla Mostra
storica di Palazzo Carignano del 1935 (Catalogo-gui-
da 1935, p. 70), che valorizza il “French flavour” av-
vertibile nei marmi torinesi (Middeldorf 1975, p.
87): sarebbero opera di maestranze attive per la cor-
te, con un repertorio di modelli che comprendeva
le sculture di Germain Pilon e di Barthélemy Trem-
blay; è stata avanzata da parte di Bacchi una propo-
sta incentrata su Barthélemy Prieur, documentato
per alcuni anni come fonditore al servizio del duca
(Bacchi in Il tesoro della città 1996, scheda n. 254, p.
126). Da uno studio allargato ad alcuni ritratti fu-

nebri di personaggi vicini alla corte, nei quali si evi-
denziano i medesimi caratteri di tardomanierismo
internazionale e una indagine fisionomica che pre-
suppone lo studio del modello dal vivo, è scaturita
invece l’ipotesi di Bertolotto di profilare in queste
testimonianze l’attività di Alessandro Ardente nel-
l’ambito della scultura (Bertolotto 1994, p. 8). 

Federica Panero

Bibliografia

Catalogo-guida 1935, p. 70; Bacchi in Il tesoro della città

1996, scheda n. 254, p. 126-127; Lanzi in “Il nostro pittore

fiamengo” 2005, scheda n. 21, pp. 124-127.

3. 
François Clouet (bottega di)
Tours 1510 circa - Parigi 1572 

Ritratto di Margherita di Valois
1560 circa 

Olio su tavola, 29 x 20 cm 

Torino, Musei Reali - Galleria Sabauda (inv. 190, cat. 2)

La piccola tavola proveniente dalle collezioni ducali
fu registrata come opera di scuola di “Francesco
Clouet detto Jeannet” per la prima volta nell’Indi-
cazione sommaria dei quadri e dei capi d’arte della R.
Pinacoteca di Torino del 1866 (Vico 1866, scheda n.
22, p. 29). L’attribuzione, che secondo l’inventario
redatto da Francesco Gamba del 1871 si deve al co-
noscitore Otto Mündler, scalzò le precedenti asse-
gnazioni a Holbein e a Amberger (Tapparelli d’Aze-
glio 1838, II, p. 118; Callery 1854, scheda n. 316, p.
230). Alessandro Baudi di Vesme propose di datare
il ritratto al 1568 per l’età stimata dell’effigiata (Bau-
di di Vesme 1899, scheda n. 2, pp. 23-24), ma la cro-
nologia va riconsiderata. Margherita di Valois veste
il lutto bianco delle nobildonne francesi di altissimo
lignaggio, e il dato conduce a ridosso di un giorno
preciso e fatidico, il 10 luglio 1559, quando soprag-
giunse la morte di re Enrico II, suo fratello, a causa
di un incidente incorso nel torneo organizzato in vi-
sta delle sue nozze con Emanuele Filiberto di Savoia,
previste dal trattato di Cateau-Cambrésis, che si ten-
nero anticipatamente e senza fasti quello stesso gior-
no. Nella circostanza luttuosa, anche Mary Stuart,
moglie del nuovo sovrano Francesco II, viene ritrat-
ta con i capelli raccolti in una cuffia inamidata leg-

30

germente aperta sui ricci composti sulle tempie, e
l’ovale del volto stretto da un sottogola plissettato
in garza (The Royal Collection, Holyroodhouse,
RCIN 403429). Fra i crayons del pittore di corte dei
Valois si ritrovano i ritratti delle due donne, che do-
vettero essere parte di un cahier appartenuto a Ca-
terina de’ Medici. Il disegno a pietra nera e sangui-
gna del British Museum (Collezione Salting, inv.
1910, 0212.56), del quale si conosce almeno una co-
pia (The Royal Collection, inv. RCIN 913068), rap-
presenta la fonte del dipinto torinese. La stesura ve-
loce dell’opera ha fatto pensare a un non finito (Jol-
lett 1997, pp. 235-239), che si potrebbe ipotizzare le-
gato alla rapida partenza degli sposi per Chambéry. 

Federica Panero
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Tapparelli d’Azeglio 1838, pp. 108-118; Baudi di Vesme

1899, scheda n. 2, pp. 23-24; Jollett 1997, pp. 71 e 235-239.

4.
Intagliatore attivo alla corte dei Savoia
Margherita di Valois, duchessa di Savoia
1570 circa 

Madreperla intagliata (47 x 38 mm) montata in filetto

dorato con anello apicale e dotata di pendente, 

68 x 41 mm 

Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte Antica

(inv. 414)

L’ovale in madreperla è stato acquistato da Palazzo
Madama - Museo Civico d’Arte Antica e dalla col-
lezione di Maria Beatrice di Savoia, insieme con la
corniola con l’effigie di Carlo Emanuele I (cat. 19;
The collection 2005, p. 28). Ambedue gli intagli sono
dotati di montatura semplice, completata da un
pendente, in questo caso dorato con un tocco di
porpora a smalto, un materiale che la legge di prag-
matica del 1565 riservava in esclusiva alla famiglia
ducale (Ruffino 2013, p. 364).
La duchessa è ritratta di profilo, con la capigliatura
raccolta in una cuffia ricamata e trattenuta da un
diadema, e indossa un abito con maniche a sbuffo e
collo alto cinto da un collier. La figura così costruita
è molto vicina all’incisione del francese Jean Rabel
(Failla 2005, p. 58). L’oggetto è stato approfondita-
mente studiato – anche nei suoi paralleli con cam-
mei elisabettiani e di altre casate europee contem-
poranee – da Clelia Arnaldi di Balme, che ha pro-
posto un confronto significativo, soprattutto se si
esaminano i tratti fisionomici, come le palpebre e il
volume della guancia intorno alla bocca, con il ri-
tratto intagliato da Domenico Zenoni (Arnaldi di
Balme in “Il nostro pittore fiamengo” 2005, scheda n.
22, pp. 118-119). Nell’ambito degli stretti rapporti
esistenti fra glittica e plastica (cfr. Zanuso 2016, pp.
110-112), si instaurano il raffronto col ritratto po-
stumo che orna la placca funebre della duchessa,
opera di Anteo Lotello (Arnaldi di Balme in Feste
barocche 2009, scheda n. 1.9, pp. 64-67) e le compa-

razioni sul fronte numismatico. Monete battute fra
1566 e 1573 dalle zecche di Vercelli e di Torino, e due
medaglie, quella conservata presso il Musée Savoi-
sien di Chambéry, inv. 13, e quella in piombo del
1572 attribuita ad Alessandro Ardente (cfr. cat. 5;
Arnaldi di Balme in Cammei, intagli e paste vitree
2009, scheda n. 25, p. 39), collocano la realizzazione
del gioiello nell’ambito delle maestranze attive per
la corte sabauda entro gli ultimi anni di vita di Mar-
gherita di Valois. 

Federica Panero
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The collection 2005, p. 28; Arnaldi di Balme in “Il nostro

pittore fiamengo” 2005 scheda n. 22, pp. 118-119; Arnaldi

di Balme in Cammei, intagli e paste vitree 2009,  scheda n.
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5.
Alessandro Ardente 
Faenza ? - Torino 1595

Cinque medaglie con ritratti sabaudi siglate «AR»
1572 circa

Emanuele Filiberto di Savoia
Piombo, 78 mm, senza rovescio

Carlo Emanuele di Savoia
Piombo, 78 mm, senza rovescio

Emanuele Filiberto di Savoia
Piombo, 42,5 mm, senza rovescio

Carlo Emanuele di Savoia
Piombo, 35 mm, senza rovescio

Margherita di Francia, duchessa di Savoia
Piombo, 49 mm, senza rovescio

Basilea, Historisches Museum (inv. 1915: 320, 319, 706,

1015, 703)

Le cinque medaglie in piombo dedicate ai membri
della famiglia ducale fanno parte di un nucleo coe-
rente, che comprende anche altre medaglie-ritratto
di personaggi afferenti alla corte sabauda, apparte-
nuto alla collezione dell’avvocato Basilius Amer-
bach, il quale lo aveva acquistato nel 1576 da Ludo-
vic Demoulin de Rochefort, archiatra di Emanuele
Filiberto. A partire da una traccia documentaria resa
nota da Rudolf Burckhardt nel 1918, una ricerca cu-
rata da Sergio Mamino su questo fondo ha condotto
a sciogliere il monogramma “AR” che sigla le opere
in favore di Alessandro Ardente (Mamino 1995a, pp.
320-324), la cui attività per la Zecca di Torino era
attestata solo da alcuni pagamenti, relativi ad anni
più tardi (Baudi di Vesme 1963-1982, I, p. 44-46).
Mentre è nota l’attività pittorica del faentino, e seb-
bene non manchino le proposte attributive (Berto-
lotto 1994, p. 7), non si conoscono ad oggi con cer-
tezza sculture realizzate dall’artista: le medaglie, cui
si sono affiancati altri esemplari di grande qualità e
rilevanza storica, come quella che ritrae l’ammira-
glio di Coligny (Mamino 1999c, pp. 395-397), per-
mettono di apprezzare la sua abilità plastica e con-
sentono di immaginare le capacità che convinsero il

duca a ingaggiarlo in primo luogo proprio come
“scultore ordinario” nel 1572, data che non deve es-
sere troppo distante da quella della realizzazione
delle opere in mostra. Soprattutto nelle medaglie di
dimensioni maggiori colpiscono l’assertività e il
movimento impresso ai volumi, insieme coi dettagli
non privi di invenzione, come si addice a un apprez-
zato regista di apparati per feste ducali (cfr. Arnaldi
di Balme 2013, pp. 316-324): si veda lo spallaccio di
Emanuele Filiberto, con un mascherone sullo stile
degli armaioli Negroli di Milano, che sembra quasi
un contraltare animato al volto del duca, un ingag-
gio di stampo manierista per l’osservatore, che si ri-
pete col mustacchino a testa di leone del giovane
Carlo Emanuele, su cui converge il movimento della
fusciacca che abbraccia la figura.
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6.
Giacomo Vighi detto l’Argenta 
Argenta, circa 1510 - Torino 1573 

Carlo Emanuele I di Savoia fanciullo
1572 circa

Olio su tela, 146 x 88 cm

Firmato in basso a destra: «Jacobus Argenta F.M» 

Torino, Musei Reali - Galleria Sabauda (inv. 104, cat. 4)

Per l’età stimata di Carlo Emanuele, intorno ai dieci
anni, la tela autografa, che proviene da Palazzo Reale,
si data ancora intorno al 1572 e rappresenta un rife-
rimento fondamentale anche per l’attribuzione del
ritratto di Emanuele Filiberto allo stesso Argenta
(cat. 7). Impostazione iconografica e scelte stilistiche
collocano a pieno questa tela sabauda negli schemi
di rappresentazione condivisi fra le corti europee.
La posa del giovane principe – emancipato in questo
ritratto dalla madre con la quale si trova effigiato in
altre occasioni in età infantile, con meno solennità,
per mano di altri artisti al servizio del duca (cfr. Ba-
va 2005, figg. 3-4, p. 29) – così come la presenza del
nano, riconosciuto nel Fabio che faceva parte del se-
guito della duchessa, sono elementi comuni nella
pittura di Alonso Sánchez Coello (Griseri in Mostra
del Barocco Piemontese, II, scheda n. 1, p. 45; Ghirar-
di 1985, p. 237). Una traccia sicura per il ferrarese è
rappresentata poi dal ritratto di Carlo IX di François
Clouet, noto nelle versioni del Louvre e del Kunsthi-
storiches Museum di Vienna del 1566 circa (cfr. Jol-
let 1997, pp. 242-243; Lanzi in “Il nostro pittore fia-

mengo” 2005, scheda n. 9, p. 86). Il confronto, a livel-
lo macroscopico, testimonia come nel ducato anche
per l’abbigliamento formale del giovane principe si
seguisse il dettame francese. Il cappello con aigrette
alto e morbido, orlato di perle, la camicia e i calzoni
corti e gonfi in tessuto serico tagliato a fustella, il
giubbone scuro, striato da bande ricamate in filo
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d’oro, sono preziosità che il pittore descrive detta-
gliatamente, insieme alla collana a doppio giro che
sostiene la croce di San Lazzaro smaltata. Presso il
Kunsthistorisches Museum di Vienna esiste un se-
condo ritratto di Carlo Emanuele fanciullo, pure ri-
ferito all’Argenta, ma di piccolo formato, stretta-
mente legato alla tela torinese e forse realizzato qua-
le dono per l’imperatore durante la sua missione del
1571 preso gli Asburgo (Bava 2009a, p. 42). 
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7.
Giacomo Vighi detto l’Argenta
Argenta, circa 1510 - Torino 1573 

Emanuele Filiberto di Savoia
1570 circa

Olio su tela, 191 x 115 cm 

Torino, Musei Reali - Galleria Sabauda (inv. 110, cat. 18) 

Il duca Emanuele Filiberto, ritratto in un interno che
a destra si apre su uno scorcio di difficile identifica-
zione, esibisce un corsaletto in acciaio bruno spec-
chiato lavorato all’acquaforte, che è stato riconosciu-
to nell’armatura B4 dei Musei Reali di Torino - Ar-
meria Reale di Torino, attribuita al laboratorio lom-
bardo dell’armaiolo Giovanni Paolo Negroli (Dondi
e Sobrito in L’Armeria Reale 1982, scheda n. 16, p.
327; Guerrini in L’Armeria Reale 2001, scheda n. 39,
p. 103) e indossa il collare del Supremo Ordine della
Santissima Annunziata, che riformò in prima per-
sona nel 1568. Questo è il termine post quem per il
dipinto, tradizionalmente attribuito a Giacomo Vi-
ghi detto l’Argenta, pittore ferrarese al servizio del
duca di Savoia dal 1561, la cui attività di ritrattista
fu proiettata nel circuito internazionale, dapprima
alla corte di Francia e in Spagna, poi nel territorio
del ducato, con una missione documentata nel 1571
presso la corte asburgica (Baudi di Vesme 1963-
1982, III, p. 1092). L’ultimo intervento di restauro
che ha interessato la tela ha svelato l’iscrizione ori-
ginale sul pavimento e ricomposto un equilibrio
cromatico che era stato manomesso da dipinture so-
vrapposte nel tempo, e sembra poter dissipare alme-
no in parte i dubbi sull’autografia sollevati dal con-
fronto con un altro ritratto del duca, di grande qua-
lità pittorica e di forte intensità simbolica, in colle-
zione privata, firmato e datato 1563, rispetto alla
quale l’opera torinese è apparsa “più sospesa nella
dimensione senza tempo del manierismo interna-
zionale” (di Macco in La Reggia di Venaria 2007, II,
scheda n. 1.16, pp. 15-16; Bava in De Van Dyck à Bel-
lotto 2009, scheda n. 1.1, p. 80). Questa immagine di
rappresentanza ha avuto una grande fortuna icono-
grafica, come testimoniano le copie antiche che ne

sono state tratte, e condivide con altre raffigurazioni
del duca un prototipo eseguito da Tiziano alla corte
di Carlo V purtroppo non pervenutoci (Lanzi in “Il
nostro pittore fiamengo” 2005, scheda n. 8, p. 84). 
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8.
Giovanni Caracca 
Haarlem, documentato dal 1568 - Torino 1607 

Carlo Emanuele I di Savoia a diciotto anni
1580 

Olio su tela, 68,7 x 47 cm 

Iscrizione: «CAROL EMANVEL I DVX SAB ANNO

1580/ ANNO ETAT/ S XVIII/ CARRACHYO/ PINXIT» 

Chambéry, Musée des Beaux-Arts (inv. M1012)

Questa tela è una delle tre sole opere firmate da Gio-
vanni Caracca, artista al servizio della corte sabauda
che si distinse in particolar modo per un’intensa e
fortunata attività di ritrattista entro e oltre i confini
del ducato. L’immagine giovanile di Carlo Emanuele I
è verosimilmente la sua prima effigie ufficiale in veste
di duca, e può essere stata realizzata in prossimità
dell’investitura del 30 agosto 1580. Il “pittore fiamen-
go” mette il suo pennello educato sui modelli cloue-
tiani al servizio di una fisionomia ancora morbida –
quasi come quella ritratta dall’Argenta (cat. 6) – ma
segnata da un mento spigoloso con fossetta, che il
pittore aveva già ombreggiato nel ritratto in armi di
poco precedente di Monaco, Bayerisches Museum,
inv. R 6672 (Romano 1985a, p. 218; Bava 2005, p. 30)
evidenziata qui dalla gorgiera che la moda di fine se-
colo vuole voluminosa. Fissa con precisione nordica
i dettagli dell’abbigliamento, in special modo il giub-
bone rigido caratterizzato da un ricamo in perle e fi-
lo metallico in cui si evidenziano chiaramente i nodi
Savoia sul fondo scuro, e i simboli degli ordini caval-
lereschi (Sluiter in “Il nostro pittore fiamengo” 2005,
scheda n. 13, p. 94). L’opera si confronta bene con al-
tre tele attribuite a Caracca, come il Carlo Emanuele
a diciassette anni nella Collezione Borromeo dell’Iso-
la Bella, e col ritratto presso la Fondazione Yannick e
Ben Jakober di Maiorca, inv. 617 (Griseri 1967, p. 52;
Bava e Failla in La Reggia di Venaria 2007, II, scheda
n. 2.1, p. 32). La diffusione dell’immagine del prin-
cipe come canonizzata nel dipinto del Musée des Be-
aux-Arts era assicurata poi anche da lavori di piccolo
formato, come il ritrattino del Bargello (cat. 9), e ri-
verberata a stampa, poiché era servita per la tradu-
zione incisa impiegata nell’illustrazione dell’Inclyto-
rum Saxoniae Sabaudiaeque principum arbor gentili-
tia, volume dedicato all’esaltazione dinastica che sa-

rebbe stato pubblicato pochi mesi dopo l’insedia-
mento del nuovo duca (Romano 1982, p. 18). 
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9.
Giovanni Caracca (?)
Haarlem, documentato dal 1568 - Torino 1607 

Carlo Emanuele I di Savoia
1580 circa 

Olio su rame, 60 x 45 mm 

Firenze, Museo Nazionale del Bargello (inv. 2074 C) 

Il piccolo ritratto ovale eseguito a olio su una lastrina
di rame dotata di un forellino apicale è una gemma-
zione dalla tela raffigurante Carlo Emanuele I di Sa-
voia a diciotto anni conservata presso il Musée des Be-
aux-Arts di Chambéry, inv. M1012 (cat. 8). Andreina
Griseri lo ha individuato e attribuito a Giovanni Ca-
racca, insieme ad altri due ritrattini all’interno della
serie di miniature del Museo Nazionale del Bargello,
da considerarsi parte dell’antica collezione di Leopol-
do de Medici (inv. 2073C e 2075C, Griseri 1967, p. 52
n. 13). Seppur ridotta non solo in scala ma anche nel
taglio della figura, e semplificata nei dettagli, l’opera
ripropone gli elementi focali della sua matrice: il volto
riconoscibile e costruito su moduli propri dei portrait
di François Clouet, l’abbigliamento ornato di perle e
gemme rialzate da tocchi di pennello, il collare dorato
con medaglione portato a una conduzione tale da per-
mettere un richiamo preciso all’ordine cavalleresco sa-
baudo della Santissima Annunziata. Silvia Meloni
Trkulja non la ritiene autografa (Meloni Trkulja in
Omaggio a Leopoldo 1976, II, scheda n. 5, pp. 21-22),
ma Maria Beatrice Failla ha puntualmente osservato
che l’esecuzione di ritratti di piccolo formato – oggetti
che potevano essere scambiati come doni d’affezione
o indossati come gioie – rientra tra gli incarichi svolti
dal maestro di Haarlem per la corte sabauda (Failla in
“Il nostro pittore fiamengo” 2005, scheda n. 23, p. 120).
All’artista, intensamente impegnato nei cantieri deco-
rativi delle residenze ducali e nell’attività ritrattistica
“maggiore”, venne riconosciuto un compenso speciale
per tre piccoli ritratti dell’infanta Caterina Micaela e
per uno di Carlo Emanuele I nell’anno del loro ma-
trimonio, 1585, mentre dieci anni dopo è documen-
tato un ritratto in miniatura da far pervenire al re di
Spagna (Baudi di Vesme 1963-1982, I, pp. 262-264). 
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10.
Giovanni Caracca
Haarlem, documentato dal 1568 - Torino 1607 

Carlo Emanuele I di Savoia
1585 circa

Olio su tela, 184 x 105,6 cm 

Collezione privata 

Il ritratto di Carlo Emanuele I dovette essere dipinto
da Giovanni Caracca con il suo pendant raffigurante
Caterina Micaela all’indomani delle nozze ducali, come
suggeriscono le fisionomie giovani dei due, avvicinabili
a quelle trasmesse dalle doppie effigi realizzate da Fran-
cesco Terzi e Johan Wiericx per celebrare l’evento, che
si tenne a Saragozza nel 1585. Questa datazione si ri-
flette anche nell’adesione profonda ai moduli della ri-
trattistica della corte di Filippo II esibita dal fiammin-
go, che fece parte del seguito del principe durante il
viaggio in Spagna avendo modo di studiare da vicino
le opere di Antonio Moro a Alonso Sánchez Coello
(Bava in “Il nostro pittore fiamengo” 2005, scheda n. 15,
pp. 98-101). Grazie alla resa minuta della decorazione
del corsaletto è stato possibile riconoscere nel dipinto
il petto di corazza inciso all’acquaforte e parzialmente
dorato, tutt’oggi conservato nell’Armeria Reale di To-
rino (cat. C.71; Guerrini in L’Armeria reale 2001, sche-
da n. 47, p. 113). Si tratta di una creazione di Pompeo
della Cesa, prestigioso armaiolo milanese fra i più im-
portanti fornitori della corte, nella quale su un fondo
specchiante si sventagliano dal basso verso l’alto bande
dall’“intreccio fitomorfo a maglie diradate”, fregiate da
cartigli mistilinei abitati da figure allegoriche adatte a
corredare l’immagine del duca, come la Guerra e la
Giustizia (cat 187; Cervini in “Il nostro pittore fiamen-
go” 2005, scheda n. 28, pp. 130-131). La tipologia si in-
contra con poche varianti negli elementi superstiti di
un’altra guarnitura dell’Armeria, ornata con nodi Sa-
voia, e trova confronti nelle collezioni museali di Ma-
drid, Vienna e Londra (cfr. Cervini in “Il nostro pittore
fiamengo” 2005, scheda n. 27, pp. 128-129). La raffigu-
razione di questo modello di armatura apparenta stret-
tamente alcune tele all’incirca coeve, come quella del
Musée d’Art et d’Histoire di Ginevra (inv. 1980-0144)
e quella conservata al Quirinale (inv. PPS.1881.6230),
che hanno per soggetto il duca e, anche se la conserva-
zione non ottimale non consente una lettura del det-
taglio, il ritratto a mezza figura di Bernardino di Savoia
custodito a Racconigi (cfr. Gabrielli 1972, s.p.).
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11.
Giovanni Caracca 
Haarlem, documentato dal 1568 - Torino 1607 

Carlo Emanuele I di Savoia
1599 circa

Caterina Micaela di Savoia
1585 circa

Olio su tela, 191 x 104 cm 

Saluzzo, Museo Civico Casa Cavassa (inv. OA 21, OA 22) 

I due ritratti realizzati da Giovanni Caracca, di no-
tevole rilievo nella serie iconografica dei duchi, fu-
rono allestiti in Casa Cavassa a Saluzzo dal fonda-
tore Emanuele Tapparelli d’Azeglio, che li aveva ac-
quistati dalla vedova del pittore Enrico Gamba nel
1889 (Bertero 1996, pp. 84-87). 
Carlo Emanuele I, a figura intera, con una barba fol-
ta, posa secondo un modello ben codificato con una
mano poggiata sul fianco e l’altra sull’elsa della spa-
da. Indossa un’armatura nera sulla quale spicca la
croce bianca trifogliata di San Maurizio: il simbolo
così raffigurato è connesso alla riforma degli ordini
cavallereschi compiuta dal duca negli anni 1599-
1603 (Merlotti in La Reggia di Venaria 2007, II, sche-
da n. 2.1-2.2, pp. 32-33) e spinge a posticipare la cro-
nologia dell’opera – in precedenza assimilata a quel-
la del ritratto della consorte, che si data invece a ri-
dosso del matrimonio del 1585 – a un momento
molto prossimo a quello dell’incisione ritraente
Carlo Emanuele a trentasette anni (cat. 14). 
Per l’immagine ufficiale della nuova duchessa Cateri-
na Micaela, il pittore, che fece parte della delegazione
sabauda alle nozze celebrate a Saragozza, aderì stret-
tamente ai modelli in voga alla corte di Filippo II, at-
tingendo ai ritratti femminili di Sánchez Coello, Pan-
toja e Anguissola (Sluiter in “Il nostro pittore fiamengo”
2005, scheda n. 16, p. 103). La tela si accosta puntual-
mente a quella che fa da pendant al Carlo Emanuele I
di collezione privata presentato in mostra (cat. 10; Ba-
va in “Il nostro pittore fiamengo” 2005, scheda n. 15,
pp. 98-101), tranne per la cromia dell’abito, una saja
con corpetto appuntito a vita e gonna a basquiña, tra-
pezoidale, poiché nella versione saluzzese il tessuto di
raso madreperlaceo con motivo stampato a caldo è
sostituito da un nero serico, di ispirazione escorialen-
se. Con questa soluzione cromatica hanno maggiore
risalto i puntali gioiello e le bordure ricamate a oro, le
perle di dimensione straordinaria e i monili, fra cui
spicca il collare rosso in cui si intrecciano le iniziali de-
gli sposi “CC” intrecciate.
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12.
Giovanni Caracca 
Haarlem, documentato dal 1568 - Torino 1607 

Carlo Emanuele I e il leone domato
1585 circa 

Matita e acquerello su carta, 225 x 150 mm 

Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria 

(Q.IV.13/14)

Il ritratto a matita e acquerello della Biblioteca Nazio-
nale di Torino raffigura Carlo Emanuele I che acca-
rezza la testa di un leone docilmente accovacciato ai
suoi piedi ed è stato riconosciuto da Andreina Griseri
come opera di Giovanni Caracca (Griseri 1981, pp. 12
e 19); Failla, che ha ipotizzato la sua valenza non solo
come appunto d’atelier del pittore, ma come possibile
elemento di un fondo di disegni e incisioni di icono-
grafia dinastica custodito nella biblioteca ducale, vi ha
riscontrato molteplici tangenze con altre prove del
fiammingo di carattere prettamente grafico (Failla in
“Il nostro pittore fiamengo” 2005, scheda n. 31, p. 140). 
L’immagine del “Duca pacifico”, che impiega – forse
su ideazione di Federico Zuccari (Griseri, Bava e Bas-
so 1998, p. 307) – un animale simbolico, presente an-
che nell’araldica sabauda, guardando al prototipo del
ritratto di Seisenegger di Carlo V con il suo molosso
oggi presso il Kunsthistorisches Museum di Vienna,
ricorre in almeno due tele connesse al disegno: una
conservata nel Musée d’Art et d’Histoire di Ginevra
(inv. 1980-0144, cfr. Royales effiges 1985, scheda n. 3,
p. 17), e una che dal 1937 si trova al Quirinale (inv.
P.P.S., 1881.6230, Trezzani in Il patrimonio artistico
del Quirinale 1993, scheda n. 163, p. 168). In quest’ul-
tima le fattezze “naturali” dell’animale riverberano in
quelle “artificiali” della borgognotta appoggiata a si-
nistra e degli spallacci di foggia leonina che il duca
indossa, simili nel modello a un mustacchino conser-
vato nell’Armeria Reale torinese (inv. C. 148, cat 182).
Il leone, questa volta un po’ defilato in ombra, è pre-
sente anche nel ritratto femminile della Galleria Sa-
bauda, inv. 353, sempre riconducibile a Caracca, nel
quale è tenuto alla catena da una giovane in eleganti
abiti di foggia spagnola e diadema in perle a forma di
falce di luna, che è possibile identificare in Caterina
Micaela (Lanzi in “Il nostro pittore fiamengo” 2005,
scheda n. 14, pp. 96-97) o forse più probabilmente in
una delle figlie del duca (Meijer, Sluiter e Squellati
Brizio 2011, 1, scheda n. 496, p. 317).
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13.
Giacomo Fornaseri 
documentato in Piemonte e in Francia 1599 - 1622 

Carlo Emanuele I di Savoia
1585 circa 

Incisione all’acquaforte e bulino, 181 x 139 mm 

Torino, Musei Reali - Galleria Sabauda (inv. 2400) 

Il piccolo ritratto raffigurante Carlo Emanuele,
dall’aspetto giovanile, nell’armatura ornata da mu-
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stacchini leonini, avvicinabili all’esemplare dell’Ar-
meria Reale (cat. 182; cfr. Bava in L’Armeria Reale
2001, scheda n. 40, p. 104), spetta a Giacomo For-
naseri. L’incisore fu al servizio della corte negli ulti-
mi anni del Cinquecento: Alessandro Baudi di Ve-
sme studiò il suo corpus e individuò la sua origine
piemontese, a fronte di un’attività documentata fra
il ducato sabaudo e l’area di Lione, dove si trasferì
al volgere del secolo per operare nell’editoria locale
con la realizzazione di frontespizi figurati e dove
portò a maturazione la propria tecnica. Realizzò nu-
merosi ritratti, che rivelano attenzioni di stampo
nordico e, fin dagli anni torinesi, un orientamento
sugli esempi di Leonard Gaultier e Thomas de Leu
(Baudi di Vesme 1963-1982, II, p. 476-479; Griseri
1998, p. 303-304; Failla in “Il nostro pittore fiamengo”
2005, scheda n. 32, p. 142-143). L’incisore condivide
con Alessandro Ardente la responsabilità del ritratto
del senatore Antonino Tesauro (Failla in “Il nostro
pittore fiamengo” 2005, scheda n. 33, p. 144), e per
l’immagine del duca non mancano le suggestioni
descrittive tipiche di Caracca, ma la fonte più pros-
sima per questa stampa, insieme al suo pendant, che
ritrae Caterina Micaela (inv. 2402, l’esemplare per-
duto della Biblioteca Nazionale era siglato dal mo-
nogramma dell’autore, IDF, cfr. Baudi di Vesme
1899, n. 65, p. 170) sembra da riscontrarsi nei dise-
gni di Johan Wiericx della Fondazione Lugt, an-
ch’essi raffiguranti la coppia ducale. Poiché questi
ultimi furono realizzati a ridosso del matrimonio,
la data del 1597 che Vesme proponeva per l’opera
potrebbe dover essere anticipata al 1585 circa (Failla
2005, pp. 59, 61) e l’incisione connessa alla celebra-
zione dell’evento, come sembrano suggerire anche
le iniziali degli sposi “CC” intrecciate presenti tanto
sull’armatura di Carlo Emanuele quanto fra gli ele-
menti del collier di Caterina Micaela.
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14.
Giovanni Caracca (?) 
Haarlem, documentato dal 1568 - Torino 1607 

Gerolamo Righettino 
Attivo a Venezia tra il 1580 e il 1590

Carlo Emanuele I di Savoia
1599 

Incisione al bulino, 224 x 152 mm 

Torino, Archivio di Stato (inv. E. 15)

Il ritratto a mezzo busto di Carlo Emanuele I in arma-
tura è orientativamente confrontabile con l’immagine
ufficiale della tela di Casa Cavassa a Saluzzo (cat. 11).
L’iscrizione corrente sul bordo del medaglione, che
permette di datare la stampa al 1599 e definisce il per-
sonaggio come “dux invictissimus” e strenuo difensore

della fede cattolica, combinata col fregio d’armi fitta-
mente affastellate, connota il duca di Savoia impegnato
in quegli anni nella contesa per i territori del Marche-
sato di Saluzzo contro Enrico IV di Navarra.
Giovanni Romano ha riscontrato l’esecuzione a
quattro mani della stampa. Per i motivi che com-
pongono la cornice si evidenzia l’affinità con il par-
tito decorativo che circonda la pianta della Città di
Torino, disegnata da Gerolamo Righettino nel 1583
e custodita presso l’Archivio di Stato, sez. Corte, Bi-
blioteca Antica (cat. 25; cfr. Griseri in Il tesoro del
principe 1989, scheda n. 74, pp. 200-201). Per l’ovale
l’intervento andrebbe invece ascritto a un secondo
artista, più abile, vicino alla ritrattistica di Caracca:
le divergenze fra il modello rappresentato dall’opera
saluzzese e l’incisione sarebbero giustificate dalla
differente tecnica esecutiva e, anzi, la conduzione
“sottilissima” a bulino si potrebbe avvicinare alla re-
sa su tavola dello stesso pittore di corte (Romano in
I rami incisi 1981, scheda n. 6, p. 172). Maria Bea-
trice Failla ha proposto in seguito un confronto
stringente con il particolare del volto di Carlo Ema-
nuele I del ritratto equestre inciso da Sadeler su in-
venzione di Caracca, che rivela i comuni accorgi-
menti grafici che concorrono alla costruzione della
fisionomia, con tangenze anche all’interno del tac-
cuino con dame e damigelle di corte, i cui fogli van-
no graduati fra l’autorialità di Caracca stesso, di So-
leri e dell’Ardente, purtroppo fruibile solo nella ri-
produzione in fototipia realizzata da Pietro Carle-
varis prima che l’incendio della Biblioteca Nazionale
di Torino del 1904 distruggesse gli originali (Failla
in “Il nostro pittore fiamengo” 2005, scheda n. 35, p.
148; cfr. Failla 2013b).
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15.
Federico Zuccari
Sant’Angelo di Vado 1540/1541 - Ancona 1609

Il passaggio per Italia, con la dimora di Parma del
sig. cavaliere Federico Zuccaro. Doue si narrano fra
molte altre cose le feste, e trionfi regij fatti in Mantoa
da quella Altezza: Per le Nozze del Serenissimo
Prencipe Francesco Gonzaga suo Figliuolo con la
Serenissima Infante Margherita di Savoia.
Aggiontoui vna copiosa narratione di varie cose
trascorse, vedute, e fatte nel suo diporto per Venetia,
Mantoa, Milano, Pauia, Turino, & altre parti del
Piamonte, in Bologna, Appresso Bartolomeo
Cocchi, al Pozzo rosso, M. DC. VIII. Con licenza de’
Superiori. Ad instanza di Simone Parlasca.
Volume a stampa, 3 illustrazioni calcografiche applicate

a mano, pp. 48, 208 x 148 mm

Torino, Musei Reali - Biblioteca Reale (P. 18 13)

Negli ultimi anni della sua vita Federico Zuccari in-
traprende un lungo viaggio per l’Italia narrato in
alcune lettere scritte tra il 1606 e il 1609 raccolte in
un volume, Il passaggio per Italia, che reca sul fron-
tespizio la data del 1608 (Ruffino 2007, pp. XX-
XXI; Ruffino in Feste barocche 2009, scheda I.25, p.
75). Due di queste sono dedicate al soggiorno a To-
rino e in Piemonte, occasionato dalla decorazione
della Grande Galleria, e costituiscono un docu-
mento di eccezionale importanza sia per la descri-
zione dei luoghi, in particolare il parco di Vibocco-
ne, sia per il vivace abbozzo della vita di corte. La
scrittura è confidenziale, il tono è compiaciuto di
chi può osservare, stando a fianco del suo signore,
i costumi e i passatempi dei principi e della aristo-
crazia sabauda (Varallo 2007, pp. 155-156). L’atten-
zione dello Zuccari si concentra sulle feste e i di-
vertimenti in uso durante il periodo del carnevale,
ben diversi, sottolinea, da quelli mantovani o ro-
mani. La sera i nobili organizzano a turno nelle lo-
ro dimore, e in base al ruolo e grado, banchetti e
commedie, invitando, oltre i principi e i cavalieri,
fino a cinquanta “Dame gentildonne nobili e prin-
cipali, bellissime e gentili al possibile”, delle quali il
pittore descrive gli abiti, i gioielli e le ricercate ac-
conciature i cui ciuffi di capelli, perlopiù lisci e di-
stesi, sono impreziositi da rosette di perle, rubini e
diamanti, che fermano un velo “tempestato tutto
di non so che mosche nere, grilli, farfalle o zampa-
ne, che siano di muschio, di vetro (che so io), rap-
presentando quasi la copia de gli Amanti che lor gi-
rano a torno, come fanno quelli animaletti alla
chiara fiamma del lume”. Il duca non sempre è pre-
sente e così fa lo Zuccari, con la scusa dell’età e del
freddo penetrante, che si limita a descrivere la com-
media fatta rappresentare da Enrico de Nemours,
avendone già lui viste “da tre o quattro bellissime”
e volendo il giorno seguente assistere alla corsa in
slitta. La corsa sulle strade ghiacciate è occasione
per una vera e propria visita alla città, da via Dora-
grossa, a via Roma, da piazza di Città con la sua tor-
re alle altre strade “tutte diritte e parallele per l’uno
e l’altro verso in croce” (Varallo 2007, pp. 160-162).
Il più abile nel guidare la slitta, il più veloce nel fare
giravolte e volteggi sulla neve “volando come ven-
to” è naturalmente Carlo Emanuele I che compare
mascherato alla modenese, con “un cappello ornato
con piume di arioni, cinto di gioie, perle, diamanti
e rubbini, et è quello – Zuccari lo indica al lettore
– che non è molto alto di persona, e che piglia per
mano quelle due Dame anch’esse immascherate
gentilmente, con conciature di testa graziose, che
sono le Prencipesse maggiori”. Alla vivace descri-
zione aggiunge un piccolo disegno a penna, quasi
una istantanea che, insieme allo schizzo delle pet-
tinature e della torre, impreziosisce alcune copie
del Passaggio (Ruffino 2007, pp. XX-XXI).
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16.
Ritrattista attivo alla corte dei Savoia
Lastra con la croce di san Maurizio e il ritratto 
di Carlo Emanuele I
1608 circa

Ardesia incisa e dipinta a olio, 53 x 53 x 4 cm

Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte Antica

(inv. 292/PM)

La lastra di ardesia reca al centro il ritratto di Carlo
Emanuele I laureato in miniatura, dipinto a olio, in-
torno al quale ruota una fitta rete di iscrizioni: nel
mezzo la croce dell’ordine dei santi Maurizio e Laz-
zaro, sui lati cartigli, globi reali e nodi sabaudi, tutti
formati da sequenze di iscrizioni incise. Le lettere
capitali si susseguono a formare preghiere, salmi, in-
vocazioni, motti e versetti.
La critica ha ampiamente messo in luce i rapporti
della tavola con la letteratura di corte dell’inizio del
Seicento, e in particolare con due opere: Il Ritratto
del Serenissimo Don Carlo Emanuello del Cavalier
Marino (1608), e il Simulacro del vero Principe, scrit-
to dal duca stesso intorno al 1608 (Doglio 1968, pp.
209-225; Doglio 1984, pp. 243-260). I due volumi
sono dedicati alla pratica del regnare e aiutano a sve-
lare il significato emblematico della composizione,
da ricercarsi nell’ottica teocratica sottesa al ducato
di Carlo Emanuele I e nella legittimazione della sua
autorità grazie all’investitura diretta di Dio.
L’opera si riconosce negli inventari ducali a partire
dal 1631 (Bava 1995b, p. 282), quando viene regi-
strata nella “Gallarietta alla testa congiunta al Ca-
stello” come “Croce di S. Mauritio misteriosa piena
di sentenze”, e successivamente nel 1682 come “Una
pietra con l’iscrizione della Natività di Carlo Ema-
nuele I” (Arnaldi di Balme in “Il nostro pittore fia-
mengo” 2005, scheda n. 24, pp. 122-123). Grazie alla
permuta di oggetti tra il Museo Civico di Torino e il
Regio Museo di Antichità avvenuta nel 1871, la la-
stra è entrata a far parte delle collezioni della Città.
Riguardo all’autore del dipinto, in passato sono state
formulate attribuzioni diverse. Inizialmente la lastra
è stata riferita a Alessandro Ardente, pittore e scultore
faentino chiamato da Lucca in Piemonte nel 1572 da
Emanuele Filiberto, e divenuto nel 1580 pittore di
corte di Carlo Emanuele I (Griseri 1999, pp. 279-
285). Un’ipotesi alternativa è stata formulata a favore
di Federico Zuccari, che nell’Idea de’ pittori, scultori
e architetti, pubblicata a Torino nel 1607, sostiene
l’identificazione tra il disegno e il principe afferman-
do che Dio ha creato l’uomo per “per mostrare in
picciolo ritratto l’eccellenza dell’arte sua divina”
(Rossi in Carlo Magno e le Alpi 2006, scheda n. VI.,
6, pp. 172-173). Un candidato forte rimane il mila-
nese Giovanni Ambrogio Figino, legato al Marino da
profonda amicizia ed entrato in rapporti con Carlo
Emanuele I per la Grande Galleria già nel 1605. 
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17.
Giovanni Caracca
Haarlem, documentato dal 1568 - Torino 1607 

Hans Hogenbergh
Monaco 1550 circa - Colonia 1614

Carlo Emanuele I di Savoia
1600-1610 circa

Incisione al bulino, 305 x 224 mm

Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte Antica

(inv. 5760/SILA)

Carlo Emanuele I governa un cavallo impennato,
sullo sfondo schiere di soldati attendono la battaglia
in una piana circondata da alture. Si tratta di una
variante precedente a quella realizzata da Raphael
Sadeler entro gli anni novanta del Cinquecento, nel-
la quale compaiono in primo piano, sconfitte dal
Duca e quasi calpestate dall’animale, le figure alle-
goriche dell’Invidia e dell’Eresia (Hollstein 1980,
XXI, n. 228.I, p. 260 e, per l’esemplare del Musée Sa-
voisien di Chambéry, Failla in “Il nostro pittore fia-
mengo” 2005, scheda n. 37, pp. 152-153). 
L’invenzione del ritratto si deve a Giovanni Caracca,
come si legge nell’iscrizione “Joan Caraca inventor”
che compare negli stati successivi a quella citata, con
le due figure ai piedi del Duca (Hollstein 1980, XXI,
n. 228.II, p. 260). Il ritratto equestre di Carlo Ema-
nuele I fu replicato da Caracca in più occasioni, in
particolare per la Grande Galleria che univa il Ca-
stello e Palazzo Ducale, per la quale dipinse l’imma-
gine del Duca e del padre Emanuele Filiberto nel-
l’ambito della serie di tele con ritratti a cavallo che
almeno inizialmente dovevano figurare al di sopra
degli armadi guardaroba (Failla in “Il nostro pittore
fiamengo” 2005, scheda n. 37, p. 152), e che doveva-
no essere simili al ritratto di Carlo Emanuele in col-
lezione privata bernese (Romano 1982, p. 28) o
quello del Palazzo Reale di Torino (inv. 6342/1965
per cui Bertana in Opere restaurate 1999, pp. 44-45).
La stampa reca il monogramma di Hans Hogenberg
(chiamato anche Johann Nicolaus), figlio di Frans,
pittore e incisore che lavorò a Malines e a Colonia
tra il 1594 e il 1614, anno della morte. Nonostante
siano state eliminate le due figure dell’Invidia e
dell’Eresia, attraverso il Crocifisso posto in posizio-
ne centrale in alto, con il motto “alia non ex arbore
palmas” (le vittorie non derivano da un altro albero
se non quello della Croce), viene esaltata la potestà
divina da cui evidentemente discende il potere di
Carlo Emanuele I. Un esemplare, che reca inciso in
basso “No. 57”, si conserva al British Museum di
Londra (inv. 1943,0709.186).
Lo stesso motto ricorre in un altro ritratto equestre
del duca, inciso da Eberhard Kieser, attivo a Fran-
coforte tra il 1609 e il 1625, in cui Carlo Emanuele
cavalca con il bastone del comando e sullo sfondo si

vedono una cittadella fortificata e un esercito schie-
rato. Alle sue spalle compaiono lo stemma sabaudo
con il collare dell’Annunziata e l’emblema con il
centauro, corredato dal motto “opportune” e dal-
l’iscrizione “alia non ex arbore palmas” che gli corre
tutt’intorno. La stampa fa parte di una serie di ri-
tratti di principi e generali della Guerra dei Trent’an-
ni, tra i quali si trova anche il ritratto di Vittorio
Amedeo I, commentati con versi latini di Daniel
Meisner (parzialmente elencati in Turner in The new
Hollstein 2009, pp. 223-226, nn. 235-240; vd. esem-
plari del British Museum inv. 1894,0122.180 e
1871,1209.822). 

Clelia Arnaldi di Balme

Bibliografia

Le Blanc 1854-1889, II, 1856, n. 24, p. 369; Baudi di Vesme

1887, p. 169 n. 56; Hollstein 1953, IX, p. 56 n. 31.

18.
Anton van Dyck (invenzione)
Anversa 1599 - Londra 1641

Petrus Rucholle (incisione)
Anversa 1618 - 1647 

Jan Meyssens (stampa)
Bruxelles 1612 - Anversa 1670

Carlo Emanuele I di Savoia
1622-1646

Incisione al bulino, 188 x 260 mm 

Iscrizione: «Antonius van Dyck pinxit/ Petrus Rucholle

sculpsit/ Jacobus Meyssens excudit Antverpiae»

Torino, Musei Reali - Biblioteca Reale (inv. 24905 SM)

L’indicazione “Antonius van Dyck pinxit” connette
in modo inconfutabile la stampa siglata da Petrus
Rucholle e Jan Meyssens a un ritratto di Carlo Ema-
nuele I di mano del maestro fiammingo. L’incisione,
legata alla serie dal titolo Iconographie de van Dyck,
edita ad Anversa nel 1646, rappresenta l’unica testi-
monianza di un dipinto prezioso, che purtroppo
non conosciamo in originale. Alessandro Baudi di
Vesme ipotizzò che l’opera potesse essere allestita
presso il castello di Rivoli e pertanto sia andata persa
durante la devastazione della residenza perpetrata
dal generale Catinat nel 1691. Per quanto riguarda
invece la sua realizzazione, come indicò lo stesso
studioso, van Dyck potrebbe aver ritratto il duca a
Torino, dove soggiornò al seguito di Lady Arundel
fra 1622 e 1623 (Baudi di Vesme 1885, pp. 8-9). Il
dipinto avrebbe quindi rappresentato il primo tas-
sello della prolungata fortuna della ritrattistica van-
dyckiana presso i Savoia (Spantigati 2004, pp. 87-
88), al quale si sarebbe aggiunta poco dopo, nella
primavera-estate del 1624, un’opera forse non trop-
po distante da quella perduta: il ritratto del principe
Emanuele Filiberto eseguito a Palermo, dove il se-
condo figlio del duca rivestiva il ruolo di Vicerè di
Sicilia (Londra, Dulwich Pictures Gallery, inv.
DPG173; cfr. Failla 2003, pp. 68-70).
Nella stampa – che per Griseri trasmette “un’eco del
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gusto rubensiano” che dovette essere cifra conno-
tante della sua fonte pittorica (Griseri 1967, p. 48) –
Carlo Emanuele è ritratto a mezza figura davanti a
una cortina, in una posa confidente, e il suo viso
mostra qualche segno dell’età. Il duca, con il bastone
del comando in pugno, porta il collare del Supremo
Ordine dell’Annunziata sopra un’armatura dal mo-
dello non dissimile da quella che il principe Tom-
maso di Savoia Carignano indossa nel famoso ri-
tratto equestre (Musei Reali - Galleria Sabauda, inv.
743, cat. 17) e nel mezzo busto della Gemäldegalerie
di Berlino (inv. 782), che van Dyck completò entro
il gennaio 1635. 
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19.
Intagliatore attivo alla corte dei Savoia
Carlo Emanuele I di Savoia
1621

Corniola intagliata (41 x 33 mm), montata in cornice

di metallo, dotata di anello apicale e pendente con

perla a goccia, 70 x 36 mm 

Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte Antica

(inv. 415) 

L’iscrizione che corre sul bordo della corniola – in
esergo “CAROLVS EMAN. D. G. D[U]X SAB. PP./
1621” – permette di datare ad annum l’oggetto e cer-
tifica l’identificazione dell’effigiato. Anche in assen-
za di questa indicazione inconfutabile, il profilo di
Carlo Emanuele I, con le insegne degli ordini caval-
lereschi sabaudi, sarebbe riconoscibile per il con-
fronto palmare che si instaura fra l’immagine della
pietra intagliata e la serie di monete e medaglie che
riproducono le fattezze del duca nel corso della sua
vita e che ne fissano un’immagine canonica intorno
alla fine del Cinquecento. Clelia Arnaldi di Balme
ha riscontrato la particolare rispondenza con il du-
catone battuto dalla zecca di Torino dal 1618, di cui
esistono esemplari anche del 1620 e, appunto, 1621.
La studiosa ha inoltre individuato il modello esatto
del cammeo in una piccola incisione conservata
presso la Bibliothèque Nationale de France a Parigi,
inv. 2 (Arnaldi di Balme in Cammei, intagli e paste
vitree 2009, scheda n. 26, pp. 39-40).
Il gioiello è stato acquisito da Palazzo Madama -
Museo Civico d’Arte Antica e all’asta della collezio-
ne di Maria Beatrice di Savoia del 2005 insieme alla
madreperla raffigurante Margherita di Valois (cat.
4; The Collection 2005, p. 19) e proprio come que-
st’ultima è dotato di una montatura piuttosto linea-
re, in questo caso in metallo, con anello apicale, dal
bordo finemente perlinato e dotato di pendente co-
stituito da una perla scaramazza. Le collezioni mu-
seali custodiscono altri esemplari di gemme e intagli

provenienti dal patrimonio ducale che ben testimo-
niano l’interesse della corte sabauda a possedere ed
esibire oggetti preziosi per la varietà e la rarità dei
materiali nonché per la raffinatezza della lavorazio-
ne, giocata dagli artefici in gara con l’antico (Arnaldi
di Balme in “Il nostro pittore fiamengo” 2005, scheda
n. 25, p. 124; cfr. Bava 1995b, pp. 281-288). Fra essi
si segnala un’altra corniola, probabilmente di pro-
duzione francese, che reca il ritratto a mezzo busto
di Enrico IV di Navarra di profilo coronato d’alloro
(Messina in Cammei, intagli e paste vitree 2009,
scheda n. 188, p. 258). 
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20.
Gaspare Mola 
Como, circa 1567 - Roma 1640

Medaglia per Carlo Emanuele I
1605-1606 circa

Bronzo, diametro 3,9 cm

Nicolas Guinier
Parigi XVI-XVII secolo

Due medaglie per Carlo Emanuele I
1617

Bronzo diametro 7,8 cm; bronzo dorato, diametro 8,35 cm

Torino, Musei Reali - Medagliere Reale (inv. DC5634,

DC5607, DC5608)

Queste tre medaglie dedicate a Carlo Emanuele rap-
presentano due momenti diversi nella politica del
duca. L’esemplare in bronzo con la rappresentazione
della costellazione del Sagittario (un Centauro saet-
tante con una corona di stelle tra le zampe anteriori)
e il motto OPORTVNE riprende una tipologia mone-
tale dei ducatoni d’argento, battuti nelle zecche sa-
baude tra 1587 e 1588 e attribuiti a Belisario Cambi
detto “Bombarda” (Simonetti 1967, nn. 26 e 27). La
figura del sagittario, eletta come emblema personale
(Tesauro 1664, pp. 796-797), viene qui utilizzata per
alludere alla scelta del momento “opportuno” per
far valere la propria supremazia sul potente vicino,
ovvero la presa del marchesato di Saluzzo nel 1588.
La medaglia in mostra è priva di data, ma ne sono
note altre con medesima tipologia, datate 1596,
1598, 1605 e 1606 (Litta 1842, nn. 26-27; Armand
1887, p. 303, nn. D-E; Le medaglie 1980, nn. 18-19 e
21-23). Quelle più recenti sono riconducibili allo
stesso autore, Gaspare Mola – orefice e incisore di
conii comasco attivo tra Milano, Mantova, Firenze
e Roma (Forrer 1909, pp. 111-117) –, dell’esemplare
in mostra, che presenta la sigla G·M· sul taglio del
busto. Nel 1608 lo stesso vendette al sovrano alcuni

quadri cinquecenteschi, oltre che proprie medaglie
(Simonato 2011). La risposta di Luigi XIV a tale
propaganda iconografica era stata l’emissione nel
1601 di una grande medaglia rappresentante il so-
vrano francese nelle vesti di Marte, intento a colpire
con la spada un Centauro, che regge nella mano, sol-
levata nell’estrema difesa, una corona: la presa di
Chambéry nel 1600 e la successiva pace di Lione del
17 gennaio 1601 avevano segnato la rivincita fran-
cese. La firma NGF ne ha permesso l’attribuzione a
Nicolas Guinier, orefice e medaglista parigino (Ba-
belon 1962), sul quale non si hanno notizie appro-
fondite (Forrer 1904, p. 344). 
Al medesimo medaglista vanno ricondotte le due
medaglie (una con unica faccia in bronzo, l’altra do-
rata dotata di rovescio) datate al 55° anno di Carlo
Emanuele, il 1617, per la presenza della stessa sigla
sotto il busto ducale. Al rovescio, una clava con pelle
leonina (simboli di Ercole) e un caduceo (Mercurio)
incrociate entro una corona di quercia, e il motto
HIS, “con questi”, rappresentano l’unione di forza e
di astuzia. Meno trasparente risulta l’occasione, che
potrebbe essere ricondotta al compleanno del duca
(12 gennaio), nella fase finale dei conflitti contro la
Spagna per il controllo del Monferrato (1612-1618),
dopo che questi, con il trattato di Bruzolo (1610),
aveva stretto alleanza con Enrico IV.
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21.
Giovanna Garzoni 
Ascoli Piceno 1600 - Roma 1670 

Carlo Emanuele I di Savoia
1632 - 1637 circa 

Tempera su pergamena, 43 x 33 cm 

Firmata in basso a sinistra: «Giouanna Garzoni f.»

Torino, Musei Reali - Palazzo Reale (inv. 1966, n. 5246)

Cristina di Francia, probabilmente grazie ai buoni
uffici dei suoi corrispondenti a Roma Ludovico
d’Agliè e Cassiano dal Pozzo, riuscì ad attrarre a To-
rino Giovanna Garzoni, che vi soggiornò sostenuta
da un appannaggio della duchessa per un impor-
tante segmento della propria carriera, fra il 1632 e
il 1637, periodo in cui la sua opera fu apprezzata e
ricercata anche da parte di committenti della nobiltà
piemontese come Amedeo dal Pozzo e Filiberto Sca-
glia di Verrua (Baudi di Vesme 1963-1982, II, pp.
516-517). L’ascolana trovò a corte un’inclinazione
favorevole alla miniatura, specialità nella quale era-
no già attivi Pellegrino Brocardo e Carlo Conti, e
collezioni in cui potevano ben colloquiare le sue raf-
figurazioni naturalistiche e le preziose invenzioni
mitologiche, che sappiamo allestite specie al Valen-
tino (cfr. di Macco 1988b, pp. 51-52). 
Il ritratto di Carlo Emanuele I appartiene alla serie
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di quattro lavori noti della pittrice raffiguranti
membri della dinastia sabauda: vi si affiancano
l’Emanuele Filiberto dei Musei Reali di Torino - Pa-
lazzo Reale (inv. 5206) e le due pergamene con Ca-
terina Micaela e Vittorio Amedeo I degli Uffizi (inv.
814, 817), queste ultime realizzate però dopo il suo
successivo trasferimento a Firenze, forse quali repli-
che di originali piemontesi ora non rintracciabili
(Failla in La Reggia di Venaria 2007, II, scheda n.
2.26-2.29, pp. 41-43). Solo il quarto dipinto poté es-
sere realizzato sulla base di uno studio diretto del
modello da parte della pittrice, mentre per gli altri
fu necessario un processo di confronto e raffinata
appropriazione delle immagini più antiche dei du-
chi, quali quelle di Argenta e Caracca. I ritratti di
memoria della Garzoni si collocano con un carattere
molto personale, rafforzato da una tecnica impec-
cabile, nella fase di rinnovamento della ritrattistica
dinastica di Casa Savoia tracciato in quegli anni da
Filibert Torret e dalle opere vandyckiane, e vanno
forse immaginati all’interno di una serie genealogica
e d’affezione stilisticamente omogenea e appetibile
per il gusto contemporaneo. 
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22.
Scultore attivo alla corte dei Savoia
Carlo Emanuele I di Savoia 
1610-1620 

Marmo, 86 x 66 cm

Torino, Musei Reali - Galleria Sabauda (inv. scult. 17)

In questo ritratto scultoreo di Carlo Emanuele I
proveniente dalle collezioni dinastiche l’aspetto ma-
turo del duca precede di qualche anno quello im-
mortalato dall’analogo busto custodito nelle raccol-
te di iconografia sabauda del castello di Racconigi
esposto in mostra (cat. 23). La residenza conserva
peraltro una replica plastica di questo esemplare
della Galleria torinese. Nell’effigie ufficiale in armi,
Carlo Emanuele, che ha una vigorosa capigliatura a
ciocche mosse portate all’indietro, baffi e barba ap-
puntiti, indossa una gorgiera a cannoncini e una co-
razza da parata dal disegno piuttosto lineare, simile
a quella nera e lucente sfoggiata nel ritratto di Gio-
vanni Caracca di Casa Cavassa a Saluzzo (cat. 11; cfr.
Sluiter in “Il nostro pittore fiamengo” 2005, scheda
n. 16, pp. 102-103). Gli spallacci sono ribattuti da
borchie e il cannone superiore a protezione del
braccio è formato da lamelle metalliche sovrappo-
ste. Le insegne cavalleresche sono ben in evidenza
nell’insieme sobrio: la croce di San Lazzaro è al-
quanto rilevata sul piano del pettorale, e ha la mas-

sima ampiezza il grande collare del Supremo ordine
della Santissima Annunziata, che poggia sul vertice
delle spalle ed è caratterizzato da un motivo conca-
tenato di rose di Cipro alternate a nodi Savoia. La
scena dell’Annunciazione è dettagliata nel meda-
glione che vi è fissato, e in questo caso si tratta di un
pendente circolare di grandi dimensioni dalla cor-
nice liscia, anziché di un gioiello smaltato chiuso da
tre nodi, più frequentemente rappresentato. L’opera
si accosta al grande busto postumo di Emanuele Fi-
liberto dei Musei Reali - Galleria Sabauda, inv. scult.
23, e si assegna a un anonimo scultore lombardo
(Guide brevi 1991, p. 46), da riconoscere fra le mae-
stranze attive nei cantieri ducali fra 1610 e 1620 per
la realizzazione di apparati effimeri, l’allestimento
delle collezioni antiche e moderne e la decorazione,
fra le quali i documenti annoverano per esempio
Ludovico Vanello e Alessandro Audisio (cfr. Bava
1995a, pp. 156-175).
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23.
Andrea Rivalta (?)
Roma ? - Torino 1624

Carlo Emanuele I di Savoia
1620 circa 

Marmo, 69 x 65 cm

Racconigi, Castello Reale (inv. R. 5648)

L’immagine di Carlo Emanuele I in età matura cor-
risponde a quella fissata dalla serie numismatica raf-
figurante il duca negli anni intorno al 1620. Nel sor-
riso eroico che caratterizza la sua espressione fin dai
ritratti infantili, i tessuti un po’ rilassati del volto
magro si piegano intorno ai grandi baffi in solchi
d’espressione, la fronte è segnata da qualche ruga.
Al realismo della fisionomia si accompagna una de-
scrizione accurata dell’armatura da parata, fregiata
con la croce di San Lazzaro. Gli spallacci si rifanno
alle creazioni “all’antica” dell’armoraro milanese Fi-
lippo Negroli di alcuni decenni precedenti, con pro-
tezioni pettorali sbalzate in girali di ispirazione clas-
sica. I mascheroni, che si direbbero gli stessi già raf-
figurati nella medaglia-ritratto di Carlo Emanuele
bambino del 1572 circa, hanno affinità con quelli di
un’armatura forgiata da Bartolomeo Campi alla me-
tà del Cinquecento per Guidobaldo della Rovere
(cfr. Boccia e Coelho 1967, n. 275). 
Tali dettagli si rapportano da vicino con la corazza
del cavaliere del gruppo equestre in marmo e bron-
zo dello scalone di Palazzo Reale a Torino. A questa
seconda scultura fu attribuito il volto di Vittorio
Amedeo I solo nel 1663, quando fu assemblato e
completato il monumento iniziato da Carlo Ema-
nuele I, che avrebbe invece voluto celebrare suo pa-
dre, Emanuele Filiberto, con una scultura intera-

mente in bronzo. Fallito il tentativo di avere a Torino
il fiorentino Pietro Tacca per l’ambiziosa fusione,
nel 1619 il duca aveva ripiegato su un compromesso,
assegnando allo scultore romano Andrea Rivalta il
compito di realizzare in pietra il cavallo, i due pri-
gioni e anche la testa e le mani di Emanuele Filiber-
to, che non furono però mai poste in opera. Rivalta
avrebbe fornito anche il modello per il corpo del du-
ca, unica parte da affidare alla traduzione in bronzo,
ad opera del luganese Federico Vanello (Baudi di Ve-
sme 1963-1982, III, p. 931). Il busto di Racconigi in
mostra, che presenta tante analogie con questa por-
zione della complessa opera, potrebbe essere stato
scolpito proprio nel contesto della collaborazione
dei due. 
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1. 
Pompeo Leoni (?) 
Busto di Carlo Emanuele I a dieci anni
1572 circa 
Torino, Musei Reali - Palazzo Reale 

5.
Alessandro Ardente 
Cinque medaglie con ritratti sabaudi siglate «AR» 
1572 circa
a) Carlo Emanuele di Savoia
b) Emanuele Filiberto di Savoia
c) Emanuele Filiberto di Savoia
d) Carlo Emanuele di Savoia
e) Margherita di Francia, duchessa di Savoia
Basilea, Historisches Museum
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2.
Scultore attivo alla corte dei Savoia
Emanuele Filiberto di Savoia e Margherita di Valois
1570 circa
Torino, Musei Reali - Galleria Sabauda
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7.
Giacomo Vighi detto l’Argenta
Emanuele Filiberto di Savoia
1570 circa
Torino, Musei Reali - Galleria Sabauda

6.
Giacomo Vighi detto l’Argenta 
Carlo Emanuele I di Savoia fanciullo
1572 circa
Torino, Musei Reali - Galleria Sabauda
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3. 
François Clouet (bottega di)
Ritratto di Margherita di Valois
1560 circa 
Torino, Musei Reali - Galleria Sabauda

4.
Intagliatore attivo alla corte dei Savoia
Margherita di Valois, duchessa di Savoia
1570 circa 
Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte
Antica
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8.
Giovanni Caracca 
Carlo Emanuele I di Savoia a diciotto anni
1580 
Chambéry, Musée des Beaux-Arts

9.
Giovanni Caracca (?)
Carlo Emanuele I di Savoia
1580 circa 
Firenze, Museo Nazionale del Bargello
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10.
Giovanni Caracca
Carlo Emanuele I di Savoia
1585 circa
Collezione privata 
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11.
Giovanni Caracca 
Carlo Emanuele I di Savoia
1599 circa
Caterina Micaela di Savoia
1585 circa
Saluzzo, Museo Civico Casa Cavassa
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11a 11b

14.
Giovanni Caracca (?) 
Gerolamo Righettino 
Carlo Emanuele I di Savoia
1599 
Torino, Archivio di Stato

13.
Giacomo Fornaseri 
Carlo Emanuele I di Savoia
1585 circa 
Torino, Musei Reali - Galleria Sabauda

12.
Giovanni Caracca 
Carlo Emanuele I e il leone domato
1585 circa 
Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria
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15.
Federico Zuccari
Il passaggio per Italia
1608 
Torino, Musei Reali - Biblioteca Reale 

17.
Giovanni Caracca
Hans Hogenbergh
Carlo Emanuele I di Savoia
1600-1610 circa
Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte Antica

18.
Anton van Dyck (invenzione)
Petrus Rucholle (incisione)
Jan Meyssens (stampa)
Carlo Emanuele I di Savoia
1622-1646
Torino, Musei Reali - Biblioteca Reale 

19.
Intagliatore attivo alla corte dei Savoia
Carlo Emanuele I di Savoia
1621
Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte
Antica
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16.
Ritrattista attivo alla corte dei Savoia
Lastra con la croce di san Maurizio e il ritratto di
Carlo Emanuele I
1608 circa
Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte
Antica
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20.
Gaspare Mola 
a) Medaglia per Carlo Emanuele I
1605-1606 circa
Nicolas Guinier
b, c) Due medaglie per Carlo Emanuele I
1617
Torino, Musei Reali - Medagliere Reale

21.
Giovanna Garzoni 
Carlo Emanuele I di Savoia
1632-1637 circa 
Torino, Musei Reali - Palazzo Reale
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22.
Scultore attivo alla corte dei Savoia
Carlo Emanuele I di Savoia
1610-1620
Torino, Musei Reali - Galleria Sabauda

23.
Andrea Rivalta (?)
Carlo Emanuele I di Savoia
1620 circa 
Racconigi, Castello Reale
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Imago urbanitatis, 
da Bartolomeo Del Bene,
Civitas veri…, Parisiis 1609,
Torino, Musei Reali -
Biblioteca Reale, G.38.8, 
p. 157.

Credo che partire dalle riflessioni di Massimiliano Rossi1

e dai suoi eruditi riferimenti sia il modo giusto per ri-
prendere il discorso sul progetto della Grande Galleria di
Carlo Emanuele I, provando a ripensarlo in termini di
ben circostanziata forma di autocelebrazione messa in
atto dal duca.
Senza avere l’ambizione di procedere sullo stesso piano
di elaborazione proposto dallo studioso, che a ragione
dedicava il suo saggio a Sergio Mamino, figura a cui dob-
biamo alcune tra le più intense riflessioni, cercherò sem-
plicemente di seguire alcuni punti intrecciandoli sullo
sfondo del quadro complessivo.
Anch’io come altri ho pensato che il cambiamento di
programma del duca fosse alla base dell’allontanamento
di Federico Zuccari dalla corte torinese, tesi che Massi-
miliano Rossi ritiene poco probabile, o meglio della quale
rileva la “scarsa verosimiglianza”, giacché dalle lettere in-
dirizzate dall’artista al duca di Urbino, sebbene trapeli
“un po’ di insoddisfazione per i mutati propositi del prin-
cipe”, affiora “anche la certezza di aver assicurato un pro-
gramma di base realizzabile anche da altri e comunque
non compromesso dalla scelta del Duca di far dipingere
ritratti su tela dell’intera dinastia sabauda, in luogo degli
affreschi progettati in origine”2. Le argomentazioni por-
tate dallo studioso a sostegno di questa sua idea sono as-
sai convincenti soprattutto per come egli tenda a spostare
la questione dal piano caratteriale e forse un po’ aneddo-
tico, l’insofferenza verso chiunque provasse a proiettare
anche solo una piccola ombra sulla sua fulgida immagine
(come dello Zuccari si libera del Marino, del Della Valle
e di altri ancora), a un livello più ampio, dove la nota di
carattere dell’uno o dell’altro attore sfuma di fronte agli
obiettivi di un disegno più articolato, pur rimanendo ine-
vitabilmente sotto traccia.
Una “problematica riconsiderazione” della “virtuosa cir-
colarità tra la riflessione estetica e gli esiti figurativi” dello
Zuccari, in parte già sottesa nell’analisi di Mamino, va in-
dubbiamente condotta, a partire, come indicato, dal prin-
cipio della elaborazione creatrice, sulla base del quale va a
legittimarsi “una sovrapposizione di ruoli”, tra il duca e
l’artista, tra le “implicazioni creazionistiche” del progetto
della Galleria, vero e proprio microcosmo, e la “teorica di-
pinta” espressa ne L’idea de’ pittori, scultori e architetti, non
a caso pubblicata nel 1607 a Torino3, città nella quale pro-
prio l’invenzione elaborata dal principe sembra offrire le

condizioni per dare forma e attuazione a quelle “operazio-
ni del ‘disegno interno’ e ‘esterno’, codificate da Zuccari”4.
Nel gioco di rispecchiamento tra principe e artista, la
Grande Galleria finiva dunque per rappresentare per que-
st’ultimo la possibilità di ridurre quel divario fra conce-
zione ed esecuzione, tra momento creativo (idea) e pratica
artistica, rendendo la sua decorazione quasi una “sorta di
manifesto dell’intera gamma di possibilità applicative del
‘disegno esterno’”5; per il duca invece doveva sembrare “as-
sai più funzionale la riflessione dello Zuccari sulla politica
quale disciplina originata dalla forza creativa universale del
Disegno e sull’auspicata corrispondenza tra progetto po-
litico e sua attuazione”6. Rammentando l’identificazione
ben presente nell’Idea tra Disegno e Principe, lo studioso
prosegue rafforzando le sue argomentazioni nella direzio-
ne di un processo di assimilazione sul piano della volontà
creazionistica di artista e sovrano, che trovava nella corte
sabauda facile intesa da parte di letterati come Gaspare
Murtola e Giambattista Marino, nemici ma perfettamente
in “sintonia nell’assecondare la divinizzazione del Duca” e
tramite questa la loro. Seguo ancora le considerazioni di
Massimiliano Rossi per aggiungere qualche ulteriore ele-
mento alla fitta trama che lega saldamente la Grande Gal-
leria al suo ricco patrimonio librario. Nel districarsi con
agio tra i versi de La Pittura Diceria prima sopra la Santa
Sindone del Marino7, nei quali l’encomio del sovrano, cu-
stode della santa reliquia, si sovrappone alla celebrazione
di questa, fino “all’esito estremo ma prevedibile dell’assi-
milazione di Torino a Gerusalemme”, lo studioso si spinge
“a proporre un’altra e definitiva similitudine che […]
identifica direttamente l’opera di un principe committente
con quella di Dio”8. La sottesa influenza della concezione
ermetica rilevata da Rossi nell’analisi del testo mariniano
filtrata attraverso De Harmonia Mundi di Francesco Zorzi
(Francesco Giorgio Veneto, 1466-1540), presente nella bi-
blioteca del duca9 insieme ad altri testi omogenei, a con-
ferma degli interessi di Carlo Emanuele, in parte ereditati
dal padre Emanuele Filiberto, per il pensiero ermetico ca-
balistico, lo conducono a evidenziare nessi tra il significato
simbolico della Sindone e la lastra in ardesia con la croce
dei SS. Maurizio e Lazzaro, nella quale un intreccio di versi
di Salmi, nodi sabaudi, fa da cornice al piccolo ritratto del
principe, a suo tempo attribuito dalla Griseri ad Alessandro
Ardente e che Rossi preferirebbe ricondurre proprio a Fe-
derico Zuccari10. Così procedendo il discorso ritorna sulle

Il luogo del sapere: la Grande Galleria 
di Carlo Emanuele I
Franca Varallo



1. Guillaume du Choul, Des
Antiquités romaines premier
livre…, 1538-1547 circa.
Torino, Musei Reali -
Biblioteca Reale, ms. Varia
212, tav. 16.
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dal significato implicito nel potere di produrre il movi-
mento, altra chiara prerogativa della divinità creatrice, an-
che questa in mano al principe. Come Dio macchinatore
meccanico, il sovrano era sollecitato a imitarlo realizzando
oggetti in grado di rivaleggiare con le creazioni della na-
tura23; ugualmente facevano gli artisti che plasmavano fi-
gure capaci di muoversi, meccanismi per animare grotte e
giardini, ma altrettanto teorizzavano gli autori importanti
del pensiero rosacrociano, come ad esempio Heinrich
Khunrath (1560-1605) nel suo Amphiteatrum Sapientiae
(Amburgo 1595)24. Forse una parte della collezione del Ra-
melli può essere identificata con gli strumenti matematici,
compassi, sfere, astrolabi, squadre, orologi e anche una
“bamboccia con cetera” elencati nell’inventario del Torrini
sotto la voce “Instrumenti matematici” nella 1° e 2° scancia
della sezione Mathematica alle cc. 39 e 40. Tra i libri del-
l’ingegnere acquistati dal duca, e il solo identificato da Ma-
mino in base a una annotazione autografa sul foglio di
guardia, è la Tipocosmia di Alessandro Citolini, “un affa-
stellato catalogo di nomi, di oggetti, di piante, di pietre, di
isostieri…in cui la volontà di classificazione enciclopedica
dello scibile finiva con il concretarsi in una sorta di inter-
minabile elencazione lessicale”25. Altro testo, dunque, che
collimava perfettamente con gli orientamenti del duca e,
come si è visto, con altri scritti di diversa natura, ma tutti
accomunati dal medesimo sguardo enciclopedico e no-
menclatorio26. E a sua volta può essere considerata vero e

proprio catalogo, non di strumenti meccanici e oggetti, ma
di minerali, metalli, pietre dure e preziose, la scultura del
principe descritta nel Simulacro, nella quale ogni materiale
era scelto per il suo significato simbolico così come tra-
smesso dalle fonti e dai trattati d’arte “dal Gilio al Lomaz-
zo, dal Comanini allo Zuccari”, dai repertori di simboli ed
emblemi “dall’Alciati al Bocchi”, dalle “teorie di imprese
dal Giovio al Tasso”, dagli “influssi dei geroglifici, [dalle]
suggestioni iconografiche di statue, medaglie, monete an-
tiche da Enea Vico a Pirro Ligorio a Vincenzo Cartari, at-
tributi di pietre e animali dal Mattioli all’Aldrovandi, raf-
figurazioni proprie dell’Iconologia del Ripa”27.
Il microcosmo della Galleria continua ad animarsi, ogni
libro vi è presente, ogni impresa vi trova eco, ogni “altis-
sima idea” del duca si traduce in immagine, in oggetto,
in un “inventario del mondo” del quale, sebbene manchi
ancora una chiave interpretativa capace di tessere tutti i
fili della trama nel fitto ordito, è evidente che ognuno di
essi è tramite di aperture e di percorsi; a ogni interroga-
zione la creazione di Carlo Emanuele I risponde lascian-
do intravvedere l’ampiezza dei suoi orizzonti e dando
conferma della propria tenuta rispetto all’organizzazione
del sapere. Nella Galleria come nelle Kunstkammern
d’Europa i confini tra lontano e vicino si annullano, i ca-
taloghi si possono estendere in orizzontale come in ver-
ticale. “Sia il rilevamento territoriale del paese d’appar-
tenenza, sia lo sconfinamento nell’esotico – scrive Bre-
dekamp – testimoniano il gestus della rilevazione spaziale
orizzontale dell’orbe. Con ciò la Kunstkammer incrocia
la scala dei tre ambiti in progressione – dai Naturalia fino
agli Artificialia e agli Scientifica – con un piano orizzon-
tale, in cui cerca di abbracciare il globo terrestre nella sua
interezza. In certo modo, le Kunstkammern furono, in-
sieme, ‘acceleratore’ del tempo e microcosmo”28. 
Troppi indizi per non cadere nella tentazione di azzardare
congiunzioni meno scontate e annodare qualche filo, an-
che là dove non possiamo individuare legami diretti, co-
me con la corte inglese e la figura di Bacone e il suo chia-
mare in causa la biblioteca nel primo dei quattro prov-
vedimenti volti a riorganizzare il sapere. “Nel 1596, quan-
do al cospetto della regina Elisabetta I Bacone presenta
la sua teoria di un drastico rivolgimento del sapere e della
ricerca, egli pensa spontaneamente a una Kunstkammer
provvista di laboratori, al modo della Tribuna degli Uffizi
e della Kunstkammer di Rodolfo II a Praga” e in veste di
“Second Counsellor” “propone ‘quattro opere e provve-
dimenti’ che dovrebbero affiancare, per importanza, la
riforma del calendario di Cesare: in primo luogo, una bi-
blioteca di manoscritti e opere a stampa di ogni epoca e
nazione; poi, un grande giardino ben tenuto, in cui pro-
sperino tutte le piante fatte crescere dal sole e coltivate
dall’uomo; ancora, uno zoo costruito intorno al giardino,
con animali esotici e rari, dell’aria, della terra dell’ac-
qua”29, quindi al quarto posto un “laboratorio chimico,
dotato di mulini, strumenti, forni e caldaie, tanti quanto
può contenere un palazzo atto a ospitare la pietra filoso-
fale”30. La stessa impressione la si ricava leggendo un testo

riflessioni iniziali, sul ruolo dell’artista e sul principio crea-
zionista, passando dall’identificazione di Disegno e Prin-
cipe a quella di uomo e Dio, giacché Dio volendo mostrare
“in picciol ritratto l’eccellenza dell’arte sua divina” aveva
creato l’uomo a sua immagine e “quasi un secondo Dio”11.
Come noto Marino aveva modellato la sua prima Diceria
sacra sull’opera del suo odiato rivale Gasparo Murtola la
Creazione del Mondo, apparso a Venezia nel 1608 e in se-
conda edizione a Macerata nel 1618, che si inseriva nel fi-
lone avviato nel secondo Cinquecento da Guillaume de
Salluste Du Bartas (1544-1590) con l’opera La Sepmaine;
ou, Creation du monde, pubblicata nel 1578, alla quale si
aggiungeva nel 1584 la Seconde Semaine, presenti entram-
be nell’inventario del Torrini del 165912, così come il Mon-
do creato del Tasso (1607) in edizione a stampa e in ver-
sione manoscritta13. Il testo, la cui stessa veste editoriale
conferisce, come è stato felicemente definito, “lo statuto
globale di libro-galleria”14, non solo si collega alla Grande
Galleria, ma esprime un medesimo sentire nonché l’inten-
to di voler essere parte della costruzione di un programma
culturale ed encomiastico nel quale la celebrazione del
principe diviene per riflesso esaltazione dell’operato del
poeta, in un processo di vasi comunicanti tanto chiaro al
duca quanto ai medesimi letterati e artisti. La Creazione
del Mondo del Murtola non è solo, scrive Massimiliano
Rossi, “l’esaustiva descrizione della primigenita collezione
universale, ma una accreditata trasfigurazione della con-
temporanea impresa figurativa voluta dal dedicatario del
poema e affidata a un artista particolarmente caro all’au-
tore”15 (lo Zuccari). Il sistema nomenclatorio, quel descri-
vere in un “catalogo elegante”, oggetto della sferzante satira
delle Fischiate del Cavalier Marino “l’asino, il bue, il becco
e l’elefante”16, è un continuo alludere alla Galleria, alla sua
decorazione e all’inventario di oggetti, simboli e libri. La
creazione delle stelle fisse del nono Canto del Quarto Gior-
no trova riscontro nella volta dipinta dallo Zuccari con le
48 immagini celesti, quella dei pesci (Giorno Quinto, Can-
to Decimo) nel pavimento, degli uccelli (Giorno Quinto,
Canto Undecimo) e degli animali (Giorno Sesto, Canto
Duodecimo) nella decorazione delle pareti; l’indice di que-
sti ultimi, come a rendere più esplicito il legame, dà estro
a ricordi della vita di corte, le lodi del cavallo alla giostra
fatta dal principe Filippo in Spagna, la leonessa all’infanta
Caterina d’Austria morta nel 1597, il cane fedele a Pinò,
amato cane del duca. Ma c’è di più, le liste tematiche a pre-
messa dei canti mostrano una evidente familiarità con
l’elenco delle Teste [di animali] da meter fuori nella logia
della galeria, stilato da Carlo Emanuele e pubblicato da Ba-
va17 e con gli scritti di scienze naturali del duca (cat. 55),
nei quali i continui rimandi ai testi dell’Aldrovandi o del
Gesner si alternano a cataloghi di pesci, mammiferi e fiori,
la cui divisione per colore o il richiamo a emblemi e im-
prese sembrano spostare l’attenzione dalla curiosità scien-
tifica all’apparato ornamentale e all’universo dei simboli.
L’ambiente della Galleria si configura dunque come mi-
crocosmo realizzato, come espressione di quel potenziale
creazionistico che assimila il principe collezionista al Dio

e che assicura a chi vi partecipa il riflesso della medesima
divinità. Forza creatrice prometeica, che porta ad associare,
lungo una linea partita da Plinio, il collezionismo e la fi-
gura di Prometeo capace di lavorare i metalli e le pietre
preziose, di creare anelli e di far dialogare gli elementi, raf-
figurato come tale insieme alla Natura nel mezzo della vol-
ta dello studiolo di Francesco I de’ Medici. Al pari Carlo
Emanuele I era il motore della sua creazione, come allego-
ricamente raffigurato già nel 1583 nella pianta di Torino
di Girolamo Righettino, nella quale la città fortificata com-
pariva al centro di fasce concentriche raffiguranti gli ele-
menti stessi18. L’opera è, nella sua complessa stratificazione
di significati, l’imperiosa espressione del governo dello sta-
to ereditato dal padre Emanuele Filiberto, del quale il duca
intende fin da subito assumere la forza militare e politica
e raccogliere l’orientamento culturale e tecnico-scientifico.
Un orientamento che negli anni a seguire va declinando
in tutti i suoi aspetti, rinforzandoli e anche esasperandoli
nelle direzioni più inclini alla sua personalità fino a quel
Simulacro del vero Principe, breve scritto databile intorno
al 1608, che fissa l’“idea” del perfetto sovrano cristiano in
un monumento di materiali eterogenei, immagine fanta-
stica e mitica: “Come Dio, creato il mondo, creò l’uomo
‘velut simulacrum sui’, così il Principe, salito al trono, deve
creare l’immagine di sé regnante”19. Contributo esaltante
e autoreferenziale del duca alla trattatistica de insitutione
principis dal Pontano al Patrizi ad Erasmo, tutti presenti
nella biblioteca ducale, come il Libro del emperador Marco
Aurelio con el relox principes di Antonio de Guevara20, al
quale si richiama direttamente il sottotitolo del Simulacro,
Orologio, giacché tanto quanto il “tempo è di Dio”, così il
“principe è padrone del tempo”, sua è la facoltà di misu-
rarlo e governarlo. Il “far scorrere i destini del mondo in
maniera determinata da un centro, come da una battuta
di tempo vincolante, era divenuto […], la più chiara legit-
timazione del potere assolutistico esercitato senza contra-
sti”21; l’orologio dunque, in quanto allegoria della mecca-
nica cosmica e terrena, diviene simbolo del buon governo
del sovrano e contestualmente veicolo di un ampliarsi
dell’idea stessa di collezionismo espresso dal dominio sulla
natura attraverso la meccanica. Un universo meccanico,
una vera e propria enciclopedia delle macchine e degli au-
tomi era il libro di Agostino Ramelli (1531-1608), Le di-
verse e artificiose machine (Parigi 1588), figura di eccentrico
ingegnere per alcuni anni al servizio di Emanuele Filiberto,
“capitano e ingegnero nostro”, dalla cui figlia nel 1615 Car-
lo Emanuele aveva acquistato “per una somma di quattro-
mila scudi d’oro, un insieme di oggetti […] che i docu-
menti ricordano composto da ‘libri, ingegni et instromenti
di architettura di fortezze, et altri diversi’”22. Cifra consi-
derevole che dimostra l’interesse del duca per tali oggetti
e argomenti, oltre a essere chiara testimonianza della per-
fetta continuità, a distanza di anni, con le scelte del padre
e del suo Teatro Universale di tutte le Scienze. Le pagine del
volume del Ramelli sono interamente dedicate al tema de-
gli automata, presenza importante nelle raccolte principe-
sche, oggetto di un desiderio quasi ossessivo alimentato
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Castellamonte e attentamente studiati da Dardanello37,
ci parlano tutti, pur con le dovute differenze di natura
grafica e letteraria, di grandi ritratti equestri sullo sfondo
di brani paesaggistici legati alle azioni politiche e militari
dei diversi personaggi della casata, trentasei in totale. Ri-
leggiamo il ben noto testo dello Zuccari: “nelle facciate a
basso sotto la cornice e imposta della volta che reccinge
tutta la Galeria vi vanno in 32 vani, tra 32 fenestre, 32
Prencipi a cavallo di questa casa Sereniss‹ima› di Savoia,
e ciascuno di questi vani tra fenestre e fenestre è palmi
37 e mezo di canna romana, e la larghezza della Galeria
è palmi 34 (cioè 3 canne e 4 palmi), che così ancora po-
trete comprendere la lunghezza e larghezza della Galeria,
giungendovi i vani di 16 fenestre per banda di palmi 9
per fenestra, con li fianchi in detti vani tra fenestra e fe-
nestra vi faccio un ordine di colonne a due a due, e tra
esse colonne una nichia, dove ogni vano tra fenestra e fe-
nestra ha 4 colonne e 2 nicchie, e lo spazio che resta nel
mezo di palmi vinti, ove vi vanno li detti Prencipi a ca-
vallo nel mezo in un paese, nel quale di lontano con fi-
gure di mediocre grandezza si faranno le imprese che
quei Prencipi ch’avranno fatte di prese di città e castella,
che tutto in paesaggio faranno benissimo, restando il
Prencipe solo qua avanti di grandezza alquanto maggiore
del naturale, e nelli 2 nicchi appresso se gli faranno le mo-
gli che questi avranno avuti con inscrizzione sopra et al-
l’intorno con armi et altre imprese loro, in testa di detta
Galeria vi vanno 2 altri Prencipi, uno di là, l’altro di qua
da una porta ch’entra in detta galeria, e 2 altri Prencipi
simili a’ piedi di essa, dove che sarano 36 Prencipi in tutto
a cavallo di questa Casata, con li loro ritratti, abiti, et ar-
mature loro, secondo i tempi e costumi”38.

L’altra parte della lunga narrazione si sofferma sulla volta,
le due pareti di testata e la pavimentazione della Galleria:
“Ora resta dirvi il soggetto di questa nobilissima Galeria,
e quanto S‹ua› A‹ltezza› S‹erenissima› si compiace che in
essa si faccia. Sappiate dunque che nella volta, ch’è fatta
a botte, vi vanno principalmente le 48 imagini celesti con
le loro Stelle per ordine compartite, appresso le loro isto-
rie astronomiche in un partimento ch’io ho fatto di molte
cose unite; figure, imprese, grottesche, istorie, che rende
ricco e vago in partimento con alcuni sfondati di pro-
spettiva finti, ne i quali sfondati vanno le 48 imagini ce-
lesti, […]. In dette 2 teste della Galeria nel mezo circolo
che fa la volta, che resta sopra la cornice che riccinge, vi
vanno in una testa 5 Imperatori, e dall’altra 4 Pontefici,
e tutti della Casata con trofei e candelieri et altre cose dal-
le bande che accompagnano detti Pontefici et Imperatori,
e tutto copioso e pieno con quella maestà che conviene.
Nel pavimento poi di musaico vi vanno tra i partimenti
che accompagneranno gl’ordini della volta alcune forme
matematiche e nelle invetriate delle finestre vi vuole la
Cosmografia di tutto il mondo, dove che sarà una delle
belle e singular galerie di tutta Italia. Appresso ancora nel
bassamento che reccinge al paro del parapetto delle fe-
nestre tutta la Galeria, vi vuole tutte le sorte de gli animali

quadrupedi e li volatili qua e là sparsi sopra i nicchi e fe-
stoni, inoltra li maritici et a‹c›quatici si figurarono di mu-
saico nel pavimento, che in vero non so qual altra se le
potea agguagliare di concetti nobili e varietà di soggetti
a pascer l’occhio e la mente. Questi 3 mesi che si è potuto
lavorare sino a Natale si è fatto con aiuti fatti venir da Ro-
ma e qua all’intorno uno gagliardo e buon principio dop-
po che sono sopragiunti freddi, nevi e ghiacci grandissimi
ce ne stiamo così appresso al fuoco a far qualche dissegni
e cartoni…”39.
Stando alle parole dello Zuccari, non prive di autocom-
piacimento, le figure dei principi a cavallo, insieme alla
restante decorazione, avrebbero costituito un apparato
figurativo sontuoso. Utili riferimenti sono il disegno del-
lo stesso Zuccari, di collezione privata e reso noto da Ju-
lian Kliemann, e quello attribuito da Dardanello a Carlo
di Castellamonte, n. 153 dell’Album Valperga, entrambi
da datarsi tra il 1605 e il 1606 (figg. 4-5 a p. 70 e cat. 29),
mentre ancora del pittore, ma da collegarsi al progetto
delle pareti di testata, è un secondo schizzo sempre pub-
blicato da Kliemann40. 
Lo Zuccari scriveva all’amico Pierleone Casella “Di Tur-
rino questo penultimo di Carnevale 6 Febraro 1606”,
quindi il lavoro da lui condotto si era svolto tra i mesi
di settembre e dicembre del 1605; in seguito, soprag-
giunti i freddi invernali, il cantiere si era interrotto e, ini-
ziato il periodo del carnevale, l’artista aveva assistito a
feste, commedie e corse in slitta. Nel frattempo tuttavia
qualche cosa era andato modificandosi nella mente e
nelle intenzioni del duca e già la più succinta descrizione
inserita nell’Idea, pubblicata nel 1607, sembra registrare
una lieve flessione rispetto al tono compiaciuto del testo
del Passaggio: “[nella Gran Galleria] si vedranno le at-
tioni più illustri degli Heroi della sua Gran Regia CASA,
et l’effigie naturali di ciascuno di loro, et nella quale pas-
seggiando si potrà aver notitia di tutte le scienze princi-
pali, nella volta si vedranno le 48 imagini Celesti, il moto
de’ Cieli, de’ Pianeti, et delle Stelle, più basso le figure
Mathematiche, et la Cosmografia di tutta la terra, e dei
mari, et le figure di tutti gli animali terrestri acquatici,
et aerei”. Un anno dopo fu Pompeo Brambilla, estensore
della relazione delle feste per le nozze delle infanti Mar-
gherita e Isabella, a soffermarvisi; terminato il banchetto
e licenziate le rispettive corti, Carlo Emanuele I accom-
pagnò il duca di Mantova in una visita notturna al lume
di una torcia passando dalle sale del castello nella Galle-
ria in “bell’ordine ornata e ripiena d’historie e favole, di
libri, di scolture e di pitture: dove quasi in un picciol
mondo si scorg[eva]no nel soffitto le quarantaotto im-
magini celesti, al canto nel muro nel più alto in bellissi-
me tavole tutta la discendenza di questa serenissima casa,
più al basso entro credenzoni messi a oro numerosa e va-
ria e peregrina quantità di libri scritti a mano e stampati,
e sopra a essi alcuni piedestalli pur messi a oro e statue
e teste di marmo e meraviglie dell’antichità”41. In una let-
tera dell’ottobre 1609 gli fa eco Aquilino Coppini: “Hodie
me in speculam et bibliothecam ducis esse ingressum;

distante come Christianopolis di Johann Valentin Andreae
(1586-1654): quel mondo distribuito in immagini sulle
pareti del salone della natura, dove l’intera creazione con-
giunta a ritratti, statue di personaggi famosi era disponi-
bile allo studio, suscita interrogativi “Qui si conducono
ricerche per l’utilità e la salute del genere umano, si pu-
rificano, si moltiplicano, si congiungono le proprietà dei
metalli, minerali, piante e animali. Qui il cielo celebra le
sue nozze con la terra e qui si riscoprono i divini segreti
impressi sulla terra; qui si apprende a dominare il fuoco,
a usare l’aria, a conoscere il valore dell’acqua, a studiare
la terra. Qui la scimmia della natura ha qualcosa con cui
giocare, in quanto ne imita i principi e, valendosi delle
proprietà della stessa natura, ne costruisce una nuova,
piccola e del tutto artificiale”31.
Johann Valentin Andreae non compare nell’inventario
della biblioteca ducale, ma è facile rintracciare altre tes-
sere che concorrono a comporre il medesimo orizzonte
culturale, da Robert Fludd (cat. 62) a Tycho Brahe,
quest’ultimo presente con 5 opere (cat. 63), da Heinrich
Khunrath, con il suo Amphiteatrum Sapientiae, a Jacques
Besson (1540-1573) del quale risultano due copie del
Theatrum instrumentorum32, oltre naturalmente a Keple-
ro, Copernico, Giulio Camillo, nonché la più parte dei te-
sti da riferirsi alla tradizione ermetico cabalistica e alla
mnemotecnica, ma anche alla chimica e alla magia.
Quanto basta per trovare affinità, punti di incontro, ap-
partenenze. Difficile stabilire quanto ci fosse di cosciente
e di sistematico aggiornamento su tali percorsi della cul-
tura europea da parte di Carlo Emanuele I, forse è più
opportuno parlare di un partecipare a un clima, di un
condividere una tendenza culturale e di moda, di un vo-
ler stare al passo, perché strumentale, questo sì, al suo lu-
cido disegno celebrativo nel quale il sapere era chiave di
volta di una ben salda struttura politica. Moda, adesione
a un gusto e a un clima diffuso, comunque sia il duca si
lasciava sfuggire poco delle novità in campo erudito, ca-
pace di assorbire ampi disegni culturali, di adeguarli, in
conio ridotto, alle sue necessità, con una non comune ca-
pacità di rielaborare, accompagnata da curiosità e da un
ossessivo bisogno di tutto sapere per tutto controllare. 
Costruire una nuova natura, piccola e del tutto artificiale
utilizzandone i principi e la conoscenza riporta alla Galleria
come teatro del sapere e microcosmo, come appare distin-
tamente dalle descrizione dei contemporanei, fermi tutti,
chi con più o meno dettagli, a trasmetterne la complessa
meraviglia di compendio di tutte le cose del mondo.
Poco per volta si ricompongono i pezzi, a cominciare dal
luogo e dalla sua decorazione attraverso i disegni perve-
nuti, un complesso puzzle al quale resta poco da aggiun-
gere a quanto emerso dagli studi di Julian Kliemann pri-
ma e di Giuseppe Dardanello dopo, che con grande chia-
rezza ha saputo legare un tassello con un altro, indagando
sia il dettaglio sia guardando ben al di fuori del corpo
della Galleria stessa. Gli eruditi lavori di Massimiliano
Rossi hanno come riannodato i capi di un complesso tes-
suto simbolico-letterario su un percorso già incisivamen-

te tracciato da Sergio Mamino. Gli oggetti della Kun-
stkammer erano già stati individuati tutti, fin dove pos-
sibile, da Anna Maria Bava, sondando con sapiente me-
ticolosità le carte d’archivio e verificando le raccolte, e da
lei idealmente riposizionati nello spazio aulico della Gal-
leria, così come nei giardini e nei gabinetti, non solo le
collezioni di rarità e di manoscritti, ma anche di antichità
delineate nella loro straordinaria consistenza. Collezioni
che ora, esplorati con pazienza i depositi, riesumati e ri-
puliti pezzi che sembravano insignificanti, ripercorse le
fonti e la letteratura critica, hanno consentito ad Anna
Maria Riccomini e Gabriella Pantò di ricongiungere – di-
siecta membra –, le statue e i frammenti antichi con le
parti e i busti realizzati nel Cinque e Seicento, pressoché
a uno a uno identificati e idealmente ricollocati.
La Grande Galleria può riprendere virtualmente forma
nella sua emblematica ubicazione di ponte tra il passato
e il presente, il castello degli Acaja (ora Palazzo Madama)
e il nuovo Palazzo Ducale, luogo di forte valenza simbo-
lica che nella mente di Carlo Emanuele I dava forma a
un coerente progetto di celebrazione e persuasione poli-
tica, come di fatto lo intesero perfettamente quanti eb-
bero modo di visitarlo e, a maggior ragione gli artisti e i
letterati, che direttamente o indirettamente contribuiro-
no alla sua ideazione con parole e immagini le quali,
muovendo da comuni presupposti culturali, concorsero
prima a crearne le condizioni e poi a darne risonanza. 
Ma per un artista come Federico Zuccari fu il capolavoro
mancato, reso mutilo di “quell’unitarietà stilistica e pro-
gettuale” garantita solo dal completamento dell’opera,
come scrive Patrizia Tosini33, oppure al contrario un la-
voro ‘compiuto’, giacché il programma decorativo da lui
assicurato era tale da poter essere continuato da altri e
“comunque non compromesso dalla scelta del Duca di
far dipingere ritratti su tela dell’intera dinastia sabauda,
in luogo degli affreschi progettati in origine”, come invece
sostiene Massimiliano Rossi34. Ferme restando le consi-
derazioni espresse in apertura e la condivisione della ar-
gomentazioni, la natura delle ragioni che indussero Carlo
Emanuele I a mutare un programma decorativo da tem-
po definitivo rimane un problema aperto e costituisce
una questione centrale nella comprensione del significato
dell’impresa. Proviamo a ripercorrere brevemente le tap-
pe, peraltro già ampiamente trattate e sinteticamente ri-
proposte anche in questo catalogo da Patrizia Tosini. Il
duca cominciò a pensare al progetto presumibilmente
ancora prima della morte del primogenito, avvenuta in
Spagna nel febbraio del 1605, e di lì a seguire andò per-
fezionando un programma ben delineato che prevedeva
la celebrazione della dinastia con dipinti ad affresco raf-
figurati tra le finestre della Galleria in una sequenza cro-
nologica. I disegni e le carte del principe, pubblicate e tra-
scritte da Anna Maria Bava35, così come la descrizione
della decorazione (ancora da completarsi) proposta da
Federico Zuccari nel Passaggio per Italia e nell’Idea de’
pittori, scultori e architetti (Torino 1607)36 nonché alcuni
dei progetti dell’Album Valperga, attribuibili a Carlo di
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Torrini nuovamente soddisfa ogni nostra interrogazione
dando ripetute conferme agli studi, nonché un puntuale
riscontro con gli appunti scientifici del duca49. Lo stesso
si verifica se si passa a considerare la raffigurazione del
moto dei pianeti e la “Cosmografia di tutta la terra, e de
i mari”. Come noto, uno dei grandi temi del dibattere ri-
guardava la grandezza dell’acqua e della terra; la corte di
Torino fu teatro di tali “ragionamenti virtuosi” e il gio-
vane Carlo Emanuele, ancora erede al trono, non solo vi
prendeva parte, ma invitava i dotti studiosi a esprimere i
propri pareri, come attestano le discussioni tra Antonio
Berga e Giovanni Battista Benedetti sulle tesi del Picco-
lomini, che coinvolsero altri scienziati, medici e filosofi
e i cui echi presto varcarono i confini della capitale sa-
bauda50, sempre e immancabilmente ricostruibili attra-
verso le presenze del Torrini. 
Gli interessi scientifici accompagnarono dunque il prin-
cipe fin dagli anni giovanili e andarono accrescendosi
successivamente, arricchiti dalle nuove ricerche e dai mu-
tamenti culturali. Su questi prese forma l’idea della Gran-
de Galleria, nella quale il suo artefice volle mostrare l’en-
ciclopedica totalità dell’universo. Vista in questi termini,
l’abbandono del fastoso programma genealogico per l’al-
lestimento della biblioteca-museo, più che il declinare da
una soluzione grandiosamente celebrativa, suona come
una scelta volta a suggellare la continuità con il Teatro uni-
versale di tutte le scienze già avviato da Emanuele Filiberto,

esibito nella aulica cornice della Galleria. Una scelta forte
che guardava a modelli importanti, dalla Vaticana a
quella di Filippo II all’Escorial51, dalla raccolta libraria
di Monaco di Baviera congiunta al museo di Alberto V
di Baviera affidato alle cure di Samuel Quiccheberg52,
all’Ambrosiana di Milano fondata dal cardinale Borro-
meo proprio nel 160753, ma rispetto a ciascuna di queste
il progetto di Carlo Emanuele I era diversamente artico-
lato e aveva margini di una maggiore complessità che
derivava dal compendio di storia dinastica e storia anti-
ca, immagini della natura e conoscenza, riconosciutale
anche dai contemporanei. Nell’introduzione al catalogo
redatto da Aubert Le Mire nel 1609 con il titolo Biblio-
thecæ Antverpianæ primordia, l’autore dopo aver men-
zionato la biblioteca di Sisto V a Roma, quella fondata
da Massimiliano II a Vienna54, la biblioteca medicea e
quella creata da Enrico II e Caterina de Medici, nonché
la raccolta libraria di Filippo II e l’Ambrosiana del car-
dinale Borromeo, cita come parimenti lodevole la biblio-
teca del duca di Savoia, definito esimio cultore dei libri
da lui posti in una galleria ornata di immagini di uomini
illustri e di statue55. 
Quanto sappiano del Teatro di tutte le scienze di Emanue-
le Filiberto lo dobbiamo agli studi di Sergio Mamino che
aveva indagato la figura di Ludovic Demoulin De Roche-
fort, medico giunto a Torino al seguito della duchessa
Margherita di Francia, uomo di grande e riconosciuta
erudizione, già archiatra della regina di Navarra, il quale
ebbe il compito di sovrintendere al progetto ducale. L’at-
tenta lettura delle fonti note e di documenti inediti gli
avevano permesso di dare sempre maggior fondamento
all’ipotesi che il Teatro non fosse solo un’opera enciclo-
pedica in più volumi, ma una raccolta (anche libraria)
assai articolata, che implicava un luogo fisico nel quale
riunire libri (manoscritti e a stampa), strumenti mate-
matici, medaglie e oggetti di varia natura, un “congegno”
capace di agevolare la conquista di un sapere universale.
Per far ciò Emanuele Filiberto si era avvalso, oltre che del
Rochefort, delle menti più brillanti dello Studio (del-
l’Università) torinese e parte importante aveva avuto sul
piano sistematico organizzativo, nell’ambizione di rag-
giungere una conoscenza cosmica, un’opera come L’idea
del theatro del “divino” Giulio Camillo e la tradizione
mnemotecnica, ma forse ancora di più la Tipocosmia di
Alessandro Citolini, apparsa a Venezia nel 1561, libro as-
sai controverso costruito sembra su un manoscritto ine-
dito dello stesso Delminio56. 
L’analisi del testo rende verosimile e assi suggestiva l’ipo-
tesi che avesse costituito un reale punto di riferimento
concettuale. L’importanza delle immagini come veicolo
di conoscenza trasmette l’idea di un libro penetrabile,
percorribile, non solo con “l’occhio del corpo”, ma con
quello dell’intelletto, capace di accedere alle concordanze
del sapere universale attraverso la “messa in scena” del
Cosmo. La Tipocosmia rispondeva, di fatto, alla pretesa
di ricostruire il Mondo per averlo a portata di mano, to-
talmente accessibile allo sguardo e al controllo, la stessa

quem locum, Deus immortalis, quam magnificum,
quam regium? quanta librorum copia locupletatum?
Quae picturae, quibus signis decoratum?...In longitu-
dine excurrit passus centum et nonaginta. Tegunt pa-
rietes scrinia nucea, in triplicem contignationem divisa,
aureis distincta segmentis. In iis codices, cum manus-
cripti tum impressi, et praetiosa mathematicorum ins-
trumentorum suppellex…”42.
Tra la primavera del 1606 e il 1607 Carlo Emanuele I ave-
va variato il programma sul quale rifletteva da tempo e
non solo decidendo di sostituire le pitture ad affresco con
delle tele, ma di cedere lo spazio tra le finestre a delle
guardarobe in noce, i “credenzoni messi a oro” con i libri,
e far disporre la genealogia della casata al di sopra di que-
ste. Difficile stabilire quali fossero le ragioni che indus-
sero il duca ad abbandonare la fastosa decorazione cele-
brativa per un allestimento a “biblioteca-museo”, che non
va letta tuttavia come un recedere dai propri alti pensieri,
che Zuccari medesimo gli aveva riconosciuto nella lunga
lettera dedicatoria dell’Idea: “Io per me confesso, che
quando tal’hora mi ha fatto gratia di comunicarmi alcu-
ne dell’altissime sue Idee sono per maraviglia restato at-
tonito, & in particolare quando io l’ho veduta con tanta
intelligenza disegnare, & lineare imprese, figure, paesi,
cavalli, & altri animali, che vuol sian figurati nella sua
gran Galeria”. La gloriosa cavalcata non veniva “sacrifi-
cata” per fare posto alle ben più modeste “guardarobbe”,
la scelta di dare maggior spazio ai libri, essenziale stru-
mento di conoscenze è da intendersi in un ben preciso
disegno del quale forse ci sfuggono ancora elementi es-
senziali, ma che lo indusse a disporre gli illustri antenati,
forse fatti smontare da cavallo, in alto in “ritratti intieri”,
come li vide la regina Cristina di Svezia passeggiando tre
volte la Galleria, a custodire il sapere sul quale la dinastia
fondava la propria grandezza43. Non si può asserire con
certezza che con il passare dall’affresco al dipinto su tela
variasse anche la scelta di tipologia di ritratto, o sempli-
cemente determinasse una sorta di semplificazione del
modello dello Zuccari, forse assimilabile alla serie di
principi a cavallo conservati nei castelli di Moncalieri e
di Racconigi44, il dato certo è che Valeriano Castiglione,
così come i precedenti testimoni, non menziona le nobili
cavalcature, fatto perlomeno singolare visto che la desti-
nataria della relazione, la sovrana svedese, era ben nota
per le sue qualità di amazzone. Cristina si trattenne a lun-
go a esaminare i ventisei volumi di Pirro Ligorio; lodò
poi i “Paralleli de principi, composti dal gran Carlo”, che
come Giulio Cesare “alla gloria della spada seppe unir il
pregio della penna”, e i libri di blasoneria (cat. 38), am-
mirò infine la decorazione delle pareti e della volta con i
simboli dello Zodiaco e dei pianeti. L’accento ripetuta-
mente posto da tutte le fonti sui libri, sugli strumenti ma-
tematici, sulla rappresentazione del mondo naturale e
sulle figure celesti autorizza a spostare il punto di vista.
Se il cambiamento della tipologia decorativa lasciò inal-
terato il progetto del duca nella sua intenzione di ricreare
nello spazio della Galleria un microcosmo dove in egual

misura fossero rappresentati celebrazione dinastica, sto-
ria antica, terra, cielo e mondo inventariato (immagini,
oggetti, libri strumenti), il confronto dei disegni 153 e
113 dell’Album Valperga, il primo relativo al progetto
non realizzato, il secondo a quello forse eseguito (catt. 29
e 31)45, segna visivamente una forte stacco in direzione
di un allestimento librario museale. I busti di imperatori,
filosofi e uomini illustri sulle guardarobe, le statue nelle
nicchie, fregi e iscrizioni appoggiati a terra e murati sulle
pareti e sopra i camini, come in tanti esempi precedenti
e coevi, dall’Antiquarium di Alberto V di Baviera, alle col-
lezioni mantovane a quelle di Rodolfo II di Praga, con-
fermano la passione del duca per l’antichità, ora emersa
in tutta la sua ampiezza46. La presenza dell’opera antica
era d’altronde ingrediente indispensabile del sistema del
sapere là dove si poneva come elemento mediatore tra
natura e umanità, “nel contesto delle scienze naturali, nel
Rinascimento le statue antiche assumono un ruolo di-
rompente, poiché in esse si stempera la distinzione tra la
forza creatrice naturale-divina e quella umana”; la con-
cordanza su punti sostanziali del collezionista di arte,
specie se antica, e il ricercatore della natura trovava nella
figura dello steso Ulisse Aldrovandi, autore del primo ca-
talogo di antichità romane, la sua più efficace attestazio-
ne47. L’antichità si pone dunque come cerniera tra l’uomo
e l’infinità della natura nel luogo del collezionismo enci-
clopedico, nel quale si esprime la volontà e capacità del-
l’uomo (e del principe) di plasmare la natura. Cerniera
dunque tra la terra e il cielo della Galleria; la volta realiz-
zata da Federico Zuccari con la raffigurazione delle 48
immagini del cielo stellato si atteneva al numero conve-
nuto dagli astrologi i quali, pur condividendo l’idea della
perfetta corrispondenza tra il mondo terrestre e celeste
con autorità affermata da Ermete Trismegisto, “in 48
imagini raccolsero tutte quelle stelle, che ne l’orbe stellato
osservaron”. Così scriveva Alessandro Piccolomini nella
dedicatoria del suo De le stelle fisse libri uno, pubblicato
a Venezia nel 1540 e poi riedito più volte, corredato di qua-
rantotto tavole, una per ciascuna costellazione (cat. 66).
Il fortunatissimo testo è presente nell’inventario del Tor-
rini, con altri libri dell’autore e di studiosi che si occupa-
rono dello stesso argomento, da Johannes de Sacrobosco
a Giovanni Paolo Gallucci, possibili fonti di ispirazione
per l’elaborato programma della Galleria. Alla volta cor-
rispondeva la decorazione musiva del pavimento con
animali “maritici e aquatici”, in una sorta di rispecchia-
mento rispondente in qualche misura “ad un intento di
tipo concettuale o simbolico”, nel quale, secondo il pen-
siero neoplatonico ed ermetico, tutte le cose terrene han-
no i loro archetipi in cielo48. Anche in questo caso la bi-
blioteca pullulava di testi capaci di assicurare il necessario
supporto teorico e filosofico, nonché il conforto di una af-
fidabile iconografia naturalistica accertata dai numerosi
volumi dedicati a tutte le specie di animali marini e acqua-
tici, inclusi molluschi, conchiglie e coralli. Se si ritorna alla
decorazione delle pareti, dove sappiamo essere presenti al-
tre specie animali, e uccelli in particolare, l’inventario del
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de Herrera, Le vinti giornate dell’agricoltura di Agostino
Gallo, il De re rustica di Lutio Giunio Moderato Colu-
mella, l’Herbario nuovo e Il tesoro della sanità di Castore
Durante (cat. 53). Insieme a questi gli importanti studi
di storia naturale, dall’Imperato (cat. 49) al Konrad Ge-
sner (cat. 56), con il corredo del De proprietatibus rerum
di Alberto Magno, della Tipocosmia del Citolini, per pro-
seguire in un crescendo di libri sulla pietra filosofale, tan-
to cara a Emanuele Filiberto, come il Lapide philosopho-
rum di Giorgio Raguseo, i lapidaria e volumi sulla virtù
delle pietre, lo Speculum lapidum di Camillo Leonardi, il
De re metallica dell’Agricola fino e testi sulla transmu-
tazione dei metalli e sulla pirotecnica (Biringuccio) e il
De distillazione del Della Porta. In buona sostanza, la di-
sposizione dei volumi nei guardaroba riservati alla me-
dicina procede dai testi generali e dagli studi specifici su
singole malattie e loro cure, alla storia naturale, all’agri-
coltura e al mondo vegetale e levante, per proseguire a
ponente ancora con i libri di storia naturale con una
maggiore attenzione alla metallurgia e al mondo mine-
rale, in entrambi i casi con corollario di magia, alchimia
e cabalistica.
In Cosmografia, Mathematica, Astrologia, sezione sesta,
agli antichi saperi sul mondo, sugli astri e sui sistemi si
uniscono i moderni libri sulle terre note e di nuova sco-
perta, dal Tolomeo all’Ortelio (cat. 68), dalla Descrittione
di tutti i Paesi Bassi del Guicciardini, alla Descrittione delle

marine del Regno di Sicilia del Camiliani64. I trattati di
astronomia e le più aggiornate interpretazioni delle effe-
meridi, dal Sidereus nuncius e Macchie solari di Galilei
(cat. 67) alle Stelle fisse del Piccolomini (cat. 66), dalla Co-
smographia di Pietro Apiano (cat. 64) alla Astronomiae
Instauratae Mechanica di Tycho Brahe (cat. 62), dialoga-
no con i più sofisticati studi aritmetici, mentre i più ampi
orizzonti geografici, che molto devono agli apporti della
letteratura spagnola e alla presenza dell’infanta Caterina
(cat. 69), rendendo familiari nuove rotte commerciali le-
gate al gusto collezionistico degli Austrias. Nella categoria
Historiae Europae, Asiae Africae, Novis Orbis la visione
universalistica, sulla scia del mito di Carlo V, fa della Vita
di Emanuele Filiberto del Tonso un fil rouge che attraversa
le scansie, in dialogo stretto con Tacito e Plutarco di Gio-
vio o la Piazza Universale di Tommaso Garzoni, prossima
alla Ciropedia di Senofonte, ai Commentari di Giulio Ce-
sare o alla Historia de’ Turchi del Sansovino65 e alle Rela-
tioni universali o De Prencipi Christiani del Botero.
Se ci spostiamo alle “guardarobbe” dei Militaris, Venatica
e Munitionum ci troviamo di fronte a testi che coniugano
gli aspetti tecnici (fortificazioni, macchine da guerra, pi-
rotecnica, mascalcia) all’idea ‘romanzesca’ del cavaliere e
alla trattatistica sulla caccia, parimente espressione della
cultura di corte tra Cinque e Seicento. Tra i Militaris, a
fianco dei numerosi esemplari di Vegezio, Vitruvio, Poli-
bio (Dell’accampare) e i Commentari di Giulio Cesare,
troviamo il quattrocentesco Valturio, i trattati di Albrecht
Dürer, di Andrea Palladio (cat. 75), il cui terzo libro de
l’Architettura è dedicato a Emanuele Filiberto, di Seba-
stiano Serlio, di Vincenzo Scamozzi e Pietro Cataneo, i
bei volumi di Androuet de Ceurceau e di Philibert de
l’Orme, di Jean Cousin sulla prospettiva, i testi di Alfonso
Adriano e Girolamo Ruscelli sulla disciplina militare, Il
primo libro del trattato militare del veronene Giovan Mat-
teo Cigogna, il Compendio generale dell’eroica arte di ca-
ualleria di Alessandro Massario Malatesta, la Nuova in-
venzione di fabricar fortezze di Giovanni Battista Belluzzi,
e ancora i libri sull’arte militare e le fortificazioni di Giu-
lio Cesare Brancaccio, del novarese Girolamo Cataneo,
del savoiardo Jacques Perret e di Gabrio Busca ingegnere
ducale, accostati alle Artificiose machine di Agostino Ra-
melli, alla Pirotecnica del Biringuccio, all’Agricola e al
Tartaglia della Scienza nuova. Ma le scansie non accolgo-
no solo i trattati di architettura civile e militare, la cui va-
rietà e ricchezza va ben oltre lo scarno elenco proposto;
a questi si alternano volumi la cui presenza induce a
guardare al di là dei confini entro i quali siamo soliti cir-
coscrivere ambiti e categorie: il primo volume del Toison
d’or di Guillaume Fillastre, il Discours sur la castraméta-
tion di Du Choul, il Generale di Centorio degli Ortensi,
il Cesar renouvelé di Gabriel Simeoni o l’Idea del cavaliero
di Giovanni Soranzo, oltre a numerosi testi sulla scherma
e l’uso delle armi, spesso di sole immagini come il Ma-
niement d’armes de Flandres en figures, non sono che po-
chi esempi, citati a caso.
Non diversamente è organizzata la Venatica. Vi troviamo

che aveva alimentato il theatro di Giulio Camillo e solle-
citato le brame dei sovrani, che vi vedevano uno stru-
mento di potere. Al pari Emanuele Filiberto e Carlo Ema-
nuele I vi ambirono, seppure con visioni diverse: legata
ancora a un modello eroico rinascimentale, nel cui sfon-
do si delineavano le figure di Carlo V e di Erasmo e nel
cui sapere allignava forte la tradizione ermetico cabali-
stica nel primo; liberata dal misterioso “non luogo” ed
esibita in una sontuosa cornice, la Galleria, nella quale
tanto il mito dell’antico quanto l’approccio magico al-
chemico si legavano a una nuova visione del mondo nel
secondo. Per entrambi i libri ne erano l’indispensabile
veicolo e chiave d’accesso, nel segno di una continuità
che non si esauriva in un generico “ideale enciclopedico”,
ma si concretizzava nell’evidenza dei materiali raccolti,
nel loro significato all’interno di un articolato Teatro del
sapere, o se si preferisce, Museo nonché Biblioteca di tutte
le scienze. Erano dunque i libri a decretare l’identità delle
due iniziative e a scrivere con forza i percorsi di una coe-
rente consequenzialità espressa in ogni ambito del sapere,
e che per pura necessità di sintesi si può esemplificare
nella linea che congiunge L’idea di Giulio Camillo
(1550)57 all’Utriusque Cosmi Maioris di Robert Fludd
(1617), il Caballero Resplendor alla Civitas veri, i testi di
Giusto Lipsio allo Statista regnante. Di questi resta un in-
ventario redatto da Giulio Torrini58 protomedico e bi-
bliotecario di Carlo Emanuele II nel 1659, che rappre-
senta non solo una fonte di per sé straordinaria per ca-
ratteristiche e completezza, ma la testimonianza più di-
retta per mettere a fuoco sia le già ripetute continuità con
il Teatro di tutte le scienze, sia le differenze conseguenti le
riforme culturali e politiche del sistema della corte. 
La ricognizione del protomedico fornisce la disposizione
dei libri nelle “guararobbe” in noce collocate lungo le pa-
reti della Galleria, a levante e a ponente, a cominciare dal
Castello (il passato) verso il Palazzo Nuovo (il presente).
Queste erano state realizzate dai minusieri Giovanni Pie-
tro Bologna e Giovanni Balocho (Balocco), pagati ripe-
tutamente nel mese di ottobre del 160759; all’interno di
ciascuna vi erano cinque scansie e sopra erano disposti i
busti di filosofi e imperatori romani. Seguendo l’elenca-
zione dei volumi nei palchetti sotto le categorie di perti-
nenza, se ne ricava un’idea solo a tratti caotica e fortuita.
Via via che si procede si fanno evidenti i passaggi interni
tra armadi e scansie, concorrenti alla costruzione di un
sapere dove tutto comincia a dialogare in una dimensio-
ne organicamente congiunta60, ma nella quale possiamo
leggere con altrettanta chiarezza, e non solo per ragioni
cronologiche, le presenze pertinenti i due regni, nelle dif-
ferenze e nelle ancor più forte unità, nel progredire da
quella dimensione ancora mitico cavalleresca del secondo
Cinquecento, alla costruzione di un sapere perfettamente
coerente con il delinearsi dello stato moderno, che sul
piano scientifico si muove dalla visione aldrovandiana
(così come la delinea Olmi 1976) a quella galileiana, i cui
testi furono scientemente voluti da Carlo Emanuele I61.
Gli oltre 14.000 volumi sono distribuiti in undici catego-

rie tripartite: 1. Scholastica, Teologia Positiva, Biblia Sa-
cra; 2. Syriaci, Chaldaici, Ebraici; 3. Graeci, Variorum,
Idiomatum; 4. Philosofia Rationalis, Naturalis, Moralis;
5. Medicina, Theorica, Pratica; 6. Cosmografia, Mathe-
matica, Astrologia; 7. Iurisprudentia, Canonica, Civilis;
8. Historiae Europae, Asiae Africae, Novis Orbis; 9. Mili-
taris, Venatica, Munitionum; 10 Grammatica, Poesis, Co-
mica; 11. Pictura, Scultura, Antiquitates, delle quali non
si può che proporre qualche carotaggio. 
Non mi soffermo per brevità sulle prime categorie, se
non per rilevare alcune impertinenze, come ad esempio
una copia il Sidereus Nuncius di Galilei nella guardaroba
Idiomatum (terza) e una Delle macchie solari in Philoso-
fia Naturalis (quarta). Su entrambe le pareti delle tre “sot-
tocategorie” della sezione quinta, Medicina, Theorica e
Pratica, sono ugualmente distribuiti i testi classici, Ippo-
crate, Galeno, Plinio, Avicenna e Bartholomeus Anglicus,
insieme ai moderni Mercuriale, Cardano (De subtilitate
rerum, 1550, presente in tre esemplari), Giovanni Argen-
terio, Pietro Andrea Mattioli (il Dioscoride in sei esem-
plari), Giulio Cesare Scaligero. A levante i volumi di Or-
lando Fresia, Leonardo Fioravanti, Manfredo Settala e
numerosi studi sulla peste e gli influssi pestilenziali, tra
cui quelli del medico torinese Agostino Bucci, affiancano
in relazione di ‘buon vicinato’ il Della generazione delle
cose di Georgio Agricola, il De humana physiognomonia
e Magia naturalis di Giovan Battista Della Porta, le Di-
squisitionum magicarum di Martin Antonio Del Rio, Il
Mondo magico de gli heroi di Cesare Della Riviera, dedi-
cato a Carlo Emanuele I, e le opere di Raimondo Lullo.
Considerevoli le presenze dell’Aldrovandi (ben quindici
volumi, cat. 61) che confermano l’interesse del duca per
il naturalista bolognese62, del Rondelet (ben quattro copie
del De piscibus, in latino e francese, cat. 58) e del Salviani
con il suo Aquatilia (cat. 57)63. Ma è oltremodo interes-
sante notare il progressivo aumento di testi sulle qualità
delle piante, per esempio il De la culture des plantes di
Pierre Belon (cat. 60), sulla agricoltura e la vita in villa,
come il De re rustica di Catone, la Maison rustique di
Charles Estienne (in diversi esemplari), il Delle cose della
villa di Pietro Crescenzi e la Methodus rustica di Theodor
Zwinger; sui vini, come Dell’eccellenza e diversità de vini,
che nella montagna di Torino si fanno di Giovanni Battista
Croce; sui venti o la qualità delle acque, ad esempio il
Trattato de i bagni della citta di Acqui in Monferrato et di
Vinai e Valdieri in Piemonte del medico fossanese Si-
mon’Antonio Leveroni, con un evidente estensione della
medicina alla vita rustica, alla salubrità dei luoghi, delle
acque e alle proprietà delle piante. Nei “credenzoni” a po-
nente è ancora forte la presenza di testi sul mondo vege-
tale, tra i titoli l’Histoire admirable des plantes (1605) di
Claude Duret, il Discurso de las cosas aromaticas, arboles
y frutales y de otras muchas medicinas simples que se traen
de la India Oriental y que sirven al uso de medicina (1572)
di Juan Fragoso, nella cui copia della Biblioteca Nazionale
Universitaria di Torino si legge la seguente nota mano-
scritta “d.o di S. Alt. per il theatro”, L’agricoltura di Alonso
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Oltre le casse di strumenti matematici, astrolabi, orologi,
armi e armature, teste e busti di pietra e di bronzo, zanne
di elefante, “il capo d’un mostro marino”, lenti, globi e
cineserie, sono più di mille i volumi che vanno ad aggiun-
gersi, tra cui i diciannove tomi di blasoneria (cat. 38) e, in
una cassa a parte, i Paralleli di Carlo Emanuele I, autore
egli stesso degno di comparire nella biblioteca e motore
della maestosa scena del teatro di tutte le scienze. 
Nel 1667 un incendio devastò la Grande Galleria, i volu-
mi salvati rimasero ammucchiati per quasi cinquant’anni
in alcune stanze prima Vittorio Amedeo II desse luogo a
una nuova organizzazione del sapere69. 

1 Rossi 2007; dello stesso anche Rossi 2000.
2 Rossi 2007, p. 549.
3 Il testo dello Zuccari era presente in due copie nelle raccolte li-
brarie del duca.
4 Rossi 2007, p. 550, e Rossi 2000, p. 100.
5 Rossi 2007, p. 552.
6 Rossi 2007, p. 552.
7 Marino 1614, ed. 1960, pp. 155 e sgg.
8 Rossi 2000, p. 115; anche Rossi 2007, p. 556.
9 L’opera risulta indicata come Georgii Veneti, De Harmonia mundi,
alla c. 39 nell’Inventario della biblioteca ducale stilato nel 1659 dal
protomedico e bibliotecario Giulio Torrini (Lantosca, Nizza 1607
- Torino 1671?), si veda la tesi di laurea di Mauro Albenga (1990-
1991, in particolare pp. XXI-XXXIII).
10 Rossi 2007, p. 565.
11 Rossi 2000, p. 120.
12 L’opera, che aveva avuto scarso successo in Francia, ebbe più for-
tuna nelle altre letterature anche nel corso dei secoli successivi, co-
me dimostra l’ammirazione di Milton o di Goethe. Il poema fu tra-
dotto in molte lingue: in italiano da Ferrante Guisone nel 1592 La
Divina Settimana, Cioè, i Sette Giorni della Creatione del Mondo, del
Signor Guglielmo Di Salusto Signor di Bartas; Tradotta di rima Fran-
cese in verso sciolto. Sul Du Bartas si veda la bella voce del Diction-
naire mondial des littératures Larousse (2002, pp. 109-110). 
13 L’inventario del Torrini (1659) registra due copie a stampa (p. 65
e 66) e una manoscritta (p. 65), su quest’ultima si veda Ingianni in
Il Teatro di tutte le scienze 2011, scheda n. 69, pp. 99-100.
14 Rossi 2000, p. 109.
15 Rossi 2000, p. 109.
16 Marino 1629, p. 7.
17 Bava 1995a, p. 210.
18 Vd. la scheda di Maria Carla Visconti in questo volume.
19 Doglio 2005, p. 14.
20 L’opera pubblicata a Valladolid nel 1529 ebbe numerosissime edi-
zioni e traduzioni, anche italiane; il duca ne possedeva almeno tre
copie, in Philosophia Moralis, c. 18, c. 22, più una terza copia segna-
lata alla c. 76.
21 Bredekamp 1996, ed. 2016, p. 41. 
22 Mamino 1999a, p. 47.
23 Bredekamp 1996, ed. 2016, p. 52.
24 Il volume è presente nell’inventario del Torrini, c. 11 sezione Va-
riorum.
25 Firpo 1982, pp. 39-46, cit. in Mamino 1999a, p. 48.
26 Mamino 1999a, pp. 49-54 e Varallo 2011, pp. 27-29.
27 Doglio 2005, pp. 15-16.
28 Bredekamp 1996, ed. 2016, p. 49.
29 Il riferimento al giardino e allo zoo non può non richiamare i
parchi e giardini fatti realizzare dal duca, nonché la presenza di ani-
mali “di ogni sorta come tigri, leoni, uccelli rari e cani di diverse
razze”, cfr. Bava 1995c, p. 325.

30 Bredekamp 1996, ed. 2016, p. 80.
31 Citato in Bredekamp 1996, ed. 2016, p. 87.
32 Oltre al celebre Theatrun instrumentorum il Torrini menziona
anche due copie in francese Des instruments mathématiques nella
sezione Militaris.
33 Si veda in questo stesso catalogo il bel saggio di Patrizia Tosini. 
34 Rossi 2007, p. 549.
35 Bava 1995c, pp. 224-264 (alle pp. 253-261 la trascrizione della
Idea de’ ritratti de’ Conti e Duchi di Savoia […], ASTo, Corte, Storia
della Real Casa, Categoria III. Storie Particolari, mazzo 10, fasc. 1 e
alla p. 230 gli schizzi del duca).
36 Zuccari 1608, ed. 2007; Zuccari 1607, ed. 1961, p. 92.
37 Dardanello 1995, pp. 63-112.
38 Zuccari 1608, ed. 2007, pp. 67-68.
39 Zuccari 1608, ed. 2007, pp. 67-68.
40 Kliemann 1993, figg. 241 e 242, questo secondo da collegarsi al
progetto delle pareti di testata; Dardanello 1995, tav. 14.
41 Brambilla 1608, in Varallo 1991, p. 108.
42 Coppini 1613, pp. 38-39. 
43 Castiglione 1656, ed. 2010, pp. 55-56.
44 Si veda Bava 1995c, pp. 234-235.
45 Dardanello 1995, tav. 14.
46 Si veda il saggio di Anna Maria Riccomini in questo volume.
47 Bredekamp 1996, ed. 2016, pp. 25, 27.
48 Mamino 1999a, p. 60.
49 Mamino 1995, pp. 70-88; Mamino 1999b, pp. 289-309.
50 Mamino 1999a, pp. 54-55.
51 Sulla biblioteca dell’Escorial si veda Bouza Álvarez 1998, pp. 81-99.
52 Su Quiccheberg si rimanda al contributo di Kuwakino 2013, pp.
303-324. 
53 Sulla Ambrosiana si veda Lezowski 2015 e Milano, l’Ambrosiana
2015.
54 Sulla biblioteca di Vienna si vedano i lavori di Paola Molino
(2012, pp. 127-158; 2013, II, 2, pp. 23-77).
55 Delsaerdt 2015, pp. 3-23.
56 Mamino 1999a, pp. 49-52; Varallo 2011, pp. 27-29.
57 L’opera di Giulio Camillo è stata oggetto di una recente edizione
a cura di Lina Bolzoni (Camillo [1550], ed. 2015).
58 Giulio Torrini era nato a Lantosca piccola borgata del contado
di Nizza, nel 1607, su di lui si veda la tesi di Mauro Albenga (1990-
1991).
59 Dardanello 1995, p. 104; Bava 1995c, p. 330.
60 Il disordine apparente dei fondi collezionistici rivela in realtà un
preciso significato filosofico, la disposizione dei generi non ha la
funzione di separare i diversi ambiti, bensì di costruire ponti visivi,
associazioni, cfr. Bredekamp 1996, ed. 2016, pp. 89-90.
61 Come noto Carlo Emanuele I si procurò appena pubblicato il Si-
dereus nuncius di Galileo Galilei insieme al “quel canone di ferro
bianco che serve per vedere di lontano”, cfr. datt. Albenga 1990-
1991, p. XXVIII.
62 Il 21 aprile 1604 Pompeo Vizani aveva stilato, su richiesta del du-
ca, una particolareggiata descrizione del museo di Ulisse Aldrovan-
di, cfr. Mamino 1999a, p. 56. 
63 Una copia del volume fu fatta acquistare dal duca a Roma nel-
l’ottobre del 1618, cfr. Bava 1995c, p. 325.
64 Bava 1995c, p. 326, nota 127.
65 Bava 1995c, p. 326, nota 127.
66 Messina 1994, p. 215.
67 Il Torrini elenca 2 copie della Genealogia Ducum sabaudiae e 2
del volume Augusta Taurinorum (Bava 1995c, p. 331).
68 Plinio aveva attribuito a Prometeo la capacità di lavorare il me-
tallo e le pietre preziose, ossia i materiali naturali più duri e pregiati,
e di aver insegnato agli uomini a portare anelli quale primo oggetto
da collezione, cfr. Bredekamp 1996, ed. 2016, p. 35.
69 Il Teatro di tutte le scienze 2011, pp. 153 e sgg.

pressoché tutta la letteratura relativa al cavallo, alla vete-
rinaria e alla mascalcia, dai testi di Carlo Ruini o Gior-
dano Ruffo sulle infermità dei cavalli, a quelli di Lorenzo
Rusio, Claudio Corte, Cesare Fiaschi, Federico Grisone,
Pasquale Caracciolo sull’arte equestre. A fianco di questi
i trattati sulla caccia, dal Livre de chasse di Gaston Phébus
(cat. 71), alla Vénerie di Jacques du Fouilloux, dagli scritti
di Eugenio Raimondi all’Apologetico di Accursio Corsini,
dal poema Della caccia di Erasmo di Valvasone ai libri di
falconeria, insieme a volumi come il Theatre d’honneurs
del André Favyn, la Cavalcata di Antonius Borrinius, il
Duello di Andrea Alciato e il Cavallero resplendor del Mo-
lignano, sorta di romanzo cavalleresco dedicato a Ema-
nuele Filiberto. Non meraviglia, pertanto, che in Muni-
tionum, oltre a Vitruvio, all’Alberti, e ancora Serlio, Sca-
mozzi, Rusconi, Perret, de l’Orme, Androuet e gli Auto-
mata di Herone Erone di Alessandria, compaiano il De
regia sapientia di Botero, l’Elogio degli uomini illustri e le
Inscrittioni del museo del Giovio, le Cagion delle guerre
antiche del Porcacchi.
Sorprendono per la straordinaria ricchezza le categorie
Grammatica Poesis Comica, capaci di soddisfare anche
le più esigenti interrogazioni. Non solo i classici sono pre-
senti in numero considerevole, tanto in latino come in
volgare, parimenti i grandi della letteratura italiana: di
Dante ricorrono diversi esemplari della Commedia e del
Convito, di Petrarca, oltre i Trionfi, De gli Uomini illustri
(mentre il De remediis utriusque fortunae e il De vita so-
litaria manoscritto sono tra la filosofia) e di Boccaccio il
Decameron, il Filocopo e più copie Des Dames illustres66.
La frequenza di opere letterarie e poetiche in lingua fran-
cese testimonia non solo la familiarità dei duchi con tale
idioma, ma l’importanza del ruolo di Margherita de Va-
lois, moglie di Emanuele Filiberto, alla cui figura vanno
quasi certamente ricondotte le quattro copie del Songe de
Poliphile, le opere di Joachim Du-Bellay, Honoré d’Urfe,
nonché Les vies des hommes illustres di André Thevet e la
Civitas veri di Bartolomeo Del Bene, pubblicato postu-
mo, ma dedicato alla duchessa (cat. 72). Né vanno taciuti
il Roman de la rose e Le Chevalier errant di Tommaso di
Saluzzo e a seguire le Lettere del Bembo, le opere del Po-
liziano, l’Arcadia del Sannazzaro, l’Italia liberata del Tris-
sino, l’Orlando Furioso dell’Ariosto, le Bucoliche del Pulci,
la Fabbrica del mondo dell’Alunno, la Gerusalemme libe-
rata (cat. 73), il Mondo, l’Amadigi e le Lettere del Tasso, il
Pastor Fido del Guarini, ma anche il Fido amante del
Gonzaga, e ancora l’Adone del Marino, l’Ester di Della
Valle, i Hieroglyphica di Pierio Valeriano e un vocabolario
della crusca, mentre i Marmi del Doni, la Franciade de
Ronsard o il Serraglio del Garzoni sono in Antiquitates.
Non manca naturalmente Erasmo da Rotterdam con il
De civilitate, peraltro documentato con maggiore consi-
stenza e pertinenza nella Filosofia Morale, dove troviamo
tutti i testi che possono concorrere a costruire l’idea della
institutio principes: dalla Civil Conversazione di Stefano
Guazzo al Galateo di Giovanni Della Casa, al Cortegiano
Baldesar Castiglione (in spagnolo), dal Dialoghi del ma-

trimonio di Bernardo Trotto, alla Ragion di Stato e Detti
memorabili di Giovanni Botero, dalla Institution du prince
di Guillaume Budé, al De la repubblica di Jean Bodin, da-
gli Essays di Michel de Montaigne, fino allo Statista re-
gnante di Valeriano Castiglione del 1628. Infine, nell’ul-
tima categoria Pictura Scultura Antiquitates, oltre la trat-
tatistica moderna, da Giovan Paolo Lomazzo (Rime e
Idea del tempio della Pittura), a Federico Zuccari (Idea de’
Pittori…), da Pomponio Gaurico (De sculptura), a Al-
brecht Dürer (De simmetria), dalle Lettere di Annibal Ca-
ro a diverse edizioni delle Vite e dei Ragionamenti di
Giorgio Vasari, sono raccolti testi utili non solo a com-
prendere il gusto della corte, ma a riconoscere fonti si-
gnificative alle quali i duchi attinsero per costruire l’idea
e l’immagine dello stato. Sulle scansie sono parimenti di-
stribuiti i libri sulle imprese – da Gabriel Simeoni, a Paolo
Giovio, da Girolamo Ruscelli, a Giulio Cesare Capaccio,
da Luca Contile alle Symbolicarum quaestionum di Achil-
le Bocchi –, e numerosi studi sulle medaglie e monete an-
tiche, sulle effigi degli imperatori e l’iconografia del mon-
do classico, a testimonianza di un interesse che andava al
di là di una tendenza alla moda. Oltre ai volumi di Pirro
Ligorio, sicuramente uno dei tesori più preziosi dell’in-
tera biblioteca, e dell’erudito e storico di corte Filiberto
Pingone67, il Torrini elenca molti esemplari dei testi a
stampa di Guillaume Du Choul, insieme al suo mano-
scritto sulle Antiquités romaines (cat. 77), il Dialogo in-
torno alle medaglie dell’arcivescovo Antonio Agostini (cat.
78), il Discorso sopra le medaglie antiche di Sebastiano
Erizzo, un irreperibile De la ebraica medaglia dell’Anguis-
sola, i Fasti Magistratuum Et Triumphorum Romanorum
di Hubert Goltzius, i preziosi volumi di Jacopo Strada,
Imperatorum Romanorum omnium Orientalium et Occi-
dentalium verissimae imagines ex antiquis numismatis
quam fidelissime delineatae e di Giacomo Lauro, Antiquae
Urbis Splendor, il Discorso sulle medaglie di Enea Vico,
quest’ultimo in due copie, insieme al Thesaurus Numi-
smatum Romanorum di Abraham van Goorle e al suo
meno noto Dactyliotheca seu Annulorum sigillariumquo-
rum apud Priscos tam Graecos quam Romanos usus, pub-
blicato nel 1605 (cat. 79)68.
Tasselli importanti per comprendere il disegno comples-
sivo della corte e parimenti l’idea stessa della Grande Gal-
leria, sono le raccolte di effigi di sovrani moderni, come
il sontuoso volume di Jacob Schrenck, Augustissimorum
Imperatorum, Serenissimorum Regum atque Archiducum,
Illustrissimorum Principum (cat. 74) o l’Abbregé de l’hi-
stoire française conservato in Biblioteca Reale, sul cui fron-
tespizio il bibliotecario Boursier aveva annotato: “Della
Grande Galleria di S.A.R. di Savoia Torino 164[6]”; non-
ché le relazioni delle cerimonie e degli ingressi trionfali,
che costituiscono una presenza significativa equamente
distribuita tra l’ottava e l’undicesima categoria. 
Il lungo inventario del Torrini si conclude con gli elenchi dei
libri e degli oggetti di pertinenza della Galleria che si trova-
vano a casa del bibliotecario Boursier, restituiti dagli eredi
dello stesso, e altri ancora consegnati dal signor Rubato. 
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lume presentano gli arti, il becco e gli occhi dipinti a
tempera, secondo il modello originale. Considerazioni
recenti permettono di identificare in questo volume
quello citato dal Giorna (in G.B.V. 1788, p. 22), diret-
tore del Museo universitario torinese di Storia naturale,
presente ancora nel 1766, oramai con le tavole sciolte,
nella biblioteca di Carlo Emanuele III: “ognun di que’
fogli portava un uccello colle sue penne naturali, ed era
tutt’intorno dorato in margine per due dita di oro lu-
cido su cui serpeggiava una qualche pianticella co’ suoi
fiori”, secondo i dettami della scuola “ganto-brugeoise”
(Van den Abeele 2013, p. 108). L’attuale sistemazione
degli uccelli su di un fondo di raso di seta settecentesco
(Conte 2012, p. 127) fa ipotizzare che l’album sia stato
ricomposto e restaurato dopo il 1766 e nuovamente ri-
legato riutilizzando probabilmente la vecchia legatura
in marocchino rosso cupo con stemma ducale al cen-
tro dei piatti, filettato ai bordi e recante le sigle del Duca
e nodi di Savoia semplici e intrecciati al motto “FERT”.
Il volume, di autore anonimo, si colloca tra gli esempi
più interessanti e significativi dell’arte plumaria del pe-
riodo cinque-seicentesco (Olina 1622, p. 80; Raimondi
1626, p. 330, quest’ultimo presente nella biblioteca du-
cale; Passerin d’Entrèves 1991b, p. 134; Passerin d’En-
trèves 1999b, p. 71), per il quale è conosciuto anche il
noto Libro di Piume allestito nel 1618 da Dionisio Mi-
naggio, “Giardiniere” del Governatore di Milano, ora
conservato presso la McGill University di Montreal nel
Canada (Violani 1988, p. 15). L’album contiene diciot-
to figure anonime appartenenti per lo più a specie no-
strane, raggruppate in sedici tavole. Gli uccelli sono
composti da piume incollate a una sagoma di carta ap-
plicata su un fondo di raso di seta di tonalità differenti,
tali da far risaltare al meglio i colori della livrea del-
l’esemplare. Sfortunatamente lo stato di conservazione
della maggior parte degli esemplari è assai precario per
l’azione antica di tarme e organismi corrodenti che ne
hanno rovinato o addirittura asportato in buona parte
le piume.
L’opera era verosimilmente presente nella Grande
Galleria di Carlo Emanuele I, sulla base dell’Inventario
Torrini (1659).

Pietro Passerin d’Entrèves
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52.
Disegnatori piemontesi (?)
Album di pesci
Fine del XVI - prima metà del XVII secolo

Volume manoscritto con disegni a tempera, cc. 2 bianche

+ cc. 75, 1170 x 550 mm

Torino, Musei Reali - Biblioteca Reale (Varia 230)

Il volume Varia 230 presenta cospicue dimensioni e,
prima della sua scomposizione in seguito a un accurato
restauro, era rilegato in pelle rosso scuro con doppia

filettatura d’oro e armi ducali ai piatti. È stato allestito
probabilmente all’inizio del Seicento (ma con l’aggiun-
ta posteriore della fig. 89) e contiene settantacinque ta-
vole riguardanti quasi esclusivamente animali marini,
dulciacquicoli o del litorale mediterraneo (Mamino
1999a, p. 68): Pesci, Rettili, Mammiferi, Crostacei, Mol-
luschi ed Echinodermi (Passerin d’Entrèves 1991a, p.
132). Gli organismi rappresentati, talvolta più di uno
per tavola, con rare ripetizioni, sono molto numerosi
e i disegni, di grandi dimensioni, sono eseguiti a tem-
pera su di un cartoncino ritagliato e incollato ai fogli
dell’album. I disegni tendono a riprodurre le dimen-
sioni originali della specie (Conte 2012, pp. 127-128)
per cui i fogli sono stati in molti casi ripiegati più volte
su sé stessi per ridurne l’eccessiva ampiezza (fino a più
di 3 metri). La qualità artistica è in genere buona, anche
se i disegnatori, con tutta probabilità più d’uno, non
hanno spesso riportato importanti dettagli anatomici,
o cromatici, utili a una identificazione certa della spe-
cie. Gli ittionimi utilizzati sono per lo più nizzardi,
spesso accompagnati da nomi portoghesi, in parte va-
lidi ancora oggi. Salve due figure, rappresentanti un
‘pesce’ di fantasia (fig. 66) e un inesistente pesce mo-
naco (fig. 89), tutte le illustrazioni si riferiscono a specie
esistenti. Non sono chiari i motivi che furono alla base
della realizzazione di questo volume da cui mancano
molte delle specie banali di pesci, molluschi e crostacei
del Mar Mediterraneo centrosettentrionale, mentre i
disegni del coccodrillo del Nilo e dell’Uromastice si ri-
feriscono, oltre ogni ragionevole dubbio, a esemplari
presenti nelle collezioni ducali di animali viventi. Il vo-
lume appare oggi particolarmente interessante dal
punto di vista conservazionistico, poiché numerose
specie illustrate sono oggetto di interesse da parte
dell’Unione Internazionale per la Conservazione della
Natura (IUCN), in quanto risultano a rischio più o
meno grave di estinzione. L’opera era verosimilmente
presente nella Grande Galleria di Carlo Emanuele I,
sulla base dell’Inventario Torrini (1659).

Pietro Passerin d’Entrèves
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53.
Castore Durante
Gualdo Tadino 1529 - Viterbo 1590

Herbario nuouo di Castore Durante medico, &
cittadino romano. Con figure, che rappresentano le
viue piante, che nascono in tutta Europa, & nell’Indie
orientali, & occidentali. … Con discorsi, che
dimostrano i nomi, le spetie, la forma, il loco, il
tempo, le qualità, & le virtù mirabili dell’herbe …
Con due tauole copiosissime, l’vna dell’herbe, &
l’altra dell’infirmità, & di tutto quello che nell’opera
si contiene. - In Roma: per Iacomo Bericchia, &
Iacomo Tornierij, 1585 
Volume a stampa illustrato, pp. [24] 492, 320 x 230 mm

Torino, Musei Reali - Biblioteca Reale (Coll. P. M. 2338)

L’Herbario Nuovo è stampato nel 1585, quando l’élite
intellettuale europea già conosceva i testi innovativi di
anatomia del Vesalio e dei suoi discepoli e quelli di bo-
tanica, materia medica di medici esploratori, come de
Orta, Acosta, Monardes e altri, che descrivevano pian-
te e droghe delle nuove terre e le loro proprietà tera-
peutiche. La necessità di ben conoscere le piante me-
dicinali portò a superare l’iconografia tradizionale,
spesso schematica e simbolica. Seguendo l’indirizzo
di pittori naturalisti come Dürer e Leonardo, le opere
di Brunfels, Fuchs e, fra gli italiani, di P.A. Mattioli fu-
rono arricchite da immagini spesso realizzate con l’os-
servazione dal vero (Anderson 1977). L’Herbario del
Durante si inserisce fra quelli che ebbero ampia dif-
fusione, vide numerose riedizioni, fino al 1718 (Du-
rante 1717, ed. 2000), e presenta alcune caratteristiche
che ne giustificano la fortuna: l’uso della lingua italia-
na che lo rendeva facilmente leggibile; le descrizioni
brevi e sintetiche dei semplici e delle loro proprietà; le
piccole xilografie, incise da Leonardo Norsino Para-
sole su disegni della moglie Isabella Catanea, che evi-
denziano i caratteri salienti del vegetale, talvolta inse-
rito in paesaggi o in artistici contenitori; la trattazione
dettagliata di tecniche di preparazione farmaceutica,
assenti in altri manuali; la scansione dei testi relativi
alle singole entità, riportate in ordine alfabetico dove,
dopo un incipit in versi, si trovano i capitoli “nome,
forma, loco, qualità, virtù (di fuori e di dentro)”, evi-
denziati da caratteri particolari, che rendono agevole
la consultazione. Nell’Herbario sono descritti 907 ve-
getali comprendenti sia specie botaniche vere e pro-
prie, sia gruppi di piante simili per proprietà. Al nome
volgare italiano seguono i corrispondenti termini gre-
ci, latini, francesi, tedeschi, arabi e, per le entità esoti-
che di recente introduzione, quelli in uso nel luogo
d’origine.

Rosanna Caramiello, Consolata Siniscalco
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54.
Ulisse Aldrovandi
Bologna 1522 - 1605

Tavole di Piante
1600 circa

Volume manoscritto con disegni a tempera, pp. 194, 

465 x 360 mm

Bologna, Biblioteca Universitaria, Dipartimento di

Filosofia e Discipline della Comunicazione (tavole 001

piante)

La Biblioteca dell’Università di Bologna custodisce un
ricco fondo di album di disegni di animali e vegetali,
piante, fiori e frutti, in ottimo stato di conservazione,
costituito da diciotto volumi acquerellati da autori
diversi (Simili 2001; Natura Picta 2007). Ricca è anche
la presenza, fra i disegni, di mostri umani e animali,
secondo un certo gusto dell’epoca. Alcune di queste

49.
Ferrante Imperato 
Napoli, circa 1525 - circa 1615

Dell’historia naturale di Ferrante Imperato
napolitano. Libri XXVIII. Nella quale
ordinatamente si tratta della diversa condition di
miniere, e pietre. Con alcune historie di piante, &
animali; sin’ hora non date in luce, Napoli, Nella
stamperia di Porta Reale per Costantino Vitale,
MDIC [1599]
Volume a stampa, legatura in pergamena semirigida. La

legatura e la cucitura sono state ricostituite nel 2001 per

opera del Laboratorio Interno della Biblioteca Nazionale.

Precede l’indice una incisione di Anonimo, raffigurante il

“Ritratto del Museo di Ferrante Imperato, il quale vien

distribuito nella rappresentation di piante naturali

artificiosamente conservate, & attaccate à pagelle de libri

a ciò destinati, nella rappresentation naturale di animali

terrestri, aquatili, & volatili: nella ordination di Gemme,

Marmi, & altre differenze di Pietre, Terre, Minere, e

Metalli: e nella conservation di semi, e fogli peregrini, &

de licori di terre, e piante diverse”, pp. 791, 300 x 200 mm.

Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria (O. I. 8)

Pubblicata nel 1599, la Historia naturale di Francesco
Imperato già nel 1635 era diventata quasi introvabile
(Volpi in I segreti di un collezionista 2001, scheda n. 24,
p. 120): la presenza di un unico esemplare nella
Grande Galleria di Carlo Emanuele I, collocato tra i
libri di Medicina (Torrini 1659, p. 32), appare quindi
giustificata dal suo essere raro (laddove altri testi erano
in più copie), ma in certo senso indispensabile. L’in-
cisione con cui si apre la Historia naturale è infatti la
prima raffigurazione nota dell’interno di un museo
naturalistico (Volpi in I segreti di un collezionista 2001,
scheda n. 24, p. 121; Olmi 2013, pp. 39, 41) – quello
che Ferrante Imperato aveva raccolto e organizzato se-
condo uno schema che diventerà canonico – e sicura-
mente interessava il duca: questi aveva ripreso l’idea
paterna di costituire un “Teatro universale di tutte le
scienze” e nel 1604 incaricò Pompeo Vizani di descri-
vere il museo di Ulisse Aldrovandi (Mamino 1999a, p.
56). Nel trattato sono esaminati dapprima i “corpi ele-
mentari” (terra, acqua, aria e fuoco) e le loro “prime
qualità”, seguono i “corpi misti” e quelli derivanti dagli
elementi composti; sono quindi discussi i metalli, le
miniere e le trasformazioni delle sostanze chimiche,
le pietre preziose e i loro prezzi, arrivando infine alla
“medicina filosofica” e alle qualità della pietra filoso-

fale, in un connubio di accurate citazioni e commenti
degli autori classici, e di attente osservazioni scientifi-
che. Gli ultimi due libri invece, caratterizzati da un ele-
vato numero di tavole xilografiche “aciocche quanto
per noi fosse possibile fusse aiutata l’intelligenza del
Lettore” riguardano i vegetali marini (libro XXVII) e
“alcune spetie di piante terrestri, e di animali, non os-
servate da altri scrittori” (libro XXVIII). L’opera si pro-
pone quindi sia come sintesi autorevole della
tradizione filosofica e letteraria sia come testo nuovo
ma complementare ad altri: tra gli autori a lui con-
temporanei Imperato ricorda infatti Pietro Andrea
Mattioli, Bartolomeo Maranta, Ulisse Aldrovandi,
Carlo Clusio, Gaspare Bauhino, Fabio Colonna, gli
scritti dei quali sono presenti nella Grande Galleria, a
conferma di quell’“attaccamento all’enciclopedismo
e al ‘teatro di memoria’” (Mamino 1999a, p. 62) che
caratterizza la cultura di Emanuele Filiberto e Carlo
Emanuele I.

Gabriella Olivero
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50.
Disegnatori piemontesi (?)
Album dei fiori
Primi decenni del XVII secolo (ante 1622)

Volume manoscritto con disegni ad acquarello 

e tempera, 425 x 570 mm

Torino, Musei Reali - Biblioteca Reale (Varia 225)

L’album delle piante è una raccolta di cinquantadue
disegni, probabilmente allestita all’inizio del Seicento.
Le tavole sono caratterizzate da notevole eterogeneità
per accuratezza scientifica e qualità del tratto e pertanto
attribuibili a disegnatori diversi. Sull’ultimo foglio, in
cui è rappresentato un ramo di noce, è annotato l’anno
1622, anno prima del quale sono databili presumibil-
mente tutti i disegni. Per la maggior parte le tavole ri-
portano l’immagine di una sola pianta e vi sono rare
ripetizioni dello stesso soggetto; numerosi sono i fogli
grandi, in quanto i disegni tendono a riprodurre le di-
mensioni originali delle specie. Le tavole possono es-
sere raccolte in tre gruppi relativi a diversi tempi di ese-
cuzione: il primo gruppo, più antico, costituito da sette

tavole, riunisce disegni di piccole dimensioni, precisi
ma di modesta qualità pittorica, che rappresentano
piante intere, come il ciclamino o due piccole felci. I
disegni sono eseguiti su un cartoncino ritagliato di vol-
ta in volta di misura diversa, a seconda del soggetto, e
poi incollato ai fogli dell’album. Il secondo gruppo (di-
ciannove tavole) rappresenta molte piante bulbose,
particolarmente apprezzate dai collezionisti dell’epoca,
come narcisi spontanei o in varietà coltivate, asfodeli,
il mughetto, il giglio martagone, il giglio di San Gio-
vanni e alcune specie di orchidee. In queste tavole le
specie vengono rappresentate, quasi sempre su carta
azzurra, con grande attenzione alla forma delle foglie
e dei fiori ma anche degli organi sotterranei, con una
precisione scientifica notevole per il periodo. Il terzo
gruppo (diciannove tavole) contiene disegni di grande
dimensione e di notevole valore artistico e scientifico
che raffigurano principalmente piante esotiche, come
i girasoli, Fritillaria imperialis o Canna indica o specie
native di interesse ornamentale o medicinale – il ricino
ad esempio –, che venivano ripetutamente rappresen-
tate negli Erbari dipinti dell’epoca come in quello di
Ulisse Aldrovandi. L’opera era verosimilmente presente
nella Grande Galleria di Carlo Emanuele I, sulla base
dell’Inventario Torrini (1659).

Consolata Siniscalco, Rosanna Caramiello 

e Laura Guglielmone
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51.
Tassidermista piemontese (?)
Album di uccelli
1600-1630 

Volume in folio, piume e disegni a tempera, cc. 3 bianche

+ tavv. 16 + cc. 27 bianche, 440 x 650 mm 

Torino, Musei Reali - Biblioteca Reale (Varia 229)

La riproduzione degli esemplari del volume Varia 229
è, in genere, straordinariamente fedele sia nella forma
e dimensioni del corpo, che nella disposizione delle
piume e anche nell’atteggiamento caratteristico del-
l’animale. A differenza di altre composizioni coeve, do-
ve il becco e gli arti sono le parti originali trattate in
modo adeguato per poterle applicare sul foglio, senza
eccessivo spessore, gli uccelli raffigurati in questo vo-
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tempore Lutetiae eximij, de Aquatilium singulis
scripta. Tiguri, apud Cristoph. Froschouerum, 1558
Volume a stampa illustrato, pp. 1297, 366 x 250 mm

Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria (O.I.104)

Conrad, o Konrad Gesner, o Gessner fu un medico e
naturalista svizzero, oltre ad occuparsi di teologia, di
linguistica e di molte altre discipline. Dotato di uno
spirito enciclopedico si dedicò alla pubblicazione di
opere di ampio respiro utili a raccogliere in volumi le
conoscenze dell’epoca nei vari campi del sapere (Sab-
ba 2012). Per quanto riguarda la storia naturale pub-
blicò, in latino, tra il 1551 e il 1558 quattro volumi de-
dicati al mondo animale sotto il titolo generale di Hi-
storia animalium (Friedrich 1995). Il primo volume
tratta dei quadrupedi vivipari, il secondo dei quadru-
pedi ovipari, il terzo degli uccelli e il quarto dei pesci
e degli animali acquatici. Quest’ultimo rappresenta un
compendio del mondo animale marino e dulciacqui-
colo frutto delle grandi conoscenze dell’autore otte-
nute grazie allo studio e all’osservazione diretta delle
specie, anche attraverso l’eventuale dissezione, e tra-
mite un elevato numero di corrispondenti, primi fra
i quali Belon e Rondelet. I diversi viaggi da lui intra-
presi gli permisero inoltre più o meno accurate de-
scrizioni anche dell’habitat di singole specie, della loro
biologia riproduttiva, delle loro abitudini alimentari
e della loro fisiologia. Nella trattazione sono poi com-
presi animali mostruosi, come il satiro marino e pesci
inesistenti, frutto per lo più di descrizioni fantastiche.
Per rendere l’opera maggiormente accessibile a tutti
Gessner trattò i vari taxa in ordine alfabetico e incluse,
ove possibile, i nomi delle varie entità anche in greco,
ebraico, italiano, francese (“gallico & Sabaudico”), spa-
gnolo, tedesco, inglese, illirico (moscovita e turco) e
arabo. Il volume è accompagnato da diverse centinaia
di xilografie (Tongiorgi Tomasi e Tongiorgi 1984, pp.
67-68), che furono successivamente raccolte, assieme
a quelle degli altri gruppi animali, nelle Icones anima-
lium, pubblicate tra il 1553 e il 1560. Le Historiae ani-
malium furono tradotte in diverse lingue.
L’opera era presente nella Grande Galleria di Carlo
Emanuele I, sulla base dell’Inventario Torrini (1659).

Pietro Passerin d’Entrèves
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57.
Ippolito Salviani
Città di Castello 1514 - Roma 1572

Aquatilium Animalium historiae Liber primus cum
eorundem formis, aere excusis, Roma, 1554
Volume a stampa illustrato, pp. 256, 435 x 312,5 mm

Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria (O.II.142)

Ippolito Salviani fu medico e naturalista famoso, pro-

fessore presso l’Università di Roma e archiatra ponti-
ficio di ben tre Papi, Giulio III, Marcello II e Paolo IV.
Protetto dal cardinale Cervini (poi papa Marcello II),
fu da questi aiutato nei suoi studi ittiologici mediante
la fornitura di un gran numero di pesci provenienti dal
mercato romano e da varie parti d’Europa (Tongiorgi
Tomasi e Tongiorgi 1984, p. 94). Grazie a ciò, anche at-
traverso la dissezione, Salviani divenne un profondo
conoscitore della materia e poté raccogliere il frutto dei
suoi studi nel volume Aquatilium Animalium historiae,
pubblicato nel 1554 dallo stesso Salviani in casa pro-
pria. Una possibile seconda tiratura di questa prima
edizione seguì già nell’anno 1557 e una terza nel 1558.
Dopo una serie di tavole sinottiche a doppia pagina
che riportano i diversi organismi animali trattati, con
i nomi greci, latini e italiani, le principali caratteristiche
di ogni specie e un’abbondante bibliografia, il volume
contiene le descrizioni assai dettagliate di pesci in senso
lato e di qualche Mollusco del Mediterraneo, compresi
anche gli aspetti culinari. Alcune informazioni conte-
nute nell’opera appaiono del tutto nuove, altre deriva-
no invece da autori antichi e contemporanei, ma sono
state perlopiù verificate da Salviani e, se del caso, cor-
rette e ampliate. L’importanza dell’opera è notevol-
mente accresciuta dalla presenza di 81 illustrazioni che
ritraggono la maggior parte delle specie citate, eseguite
da diversi ed esperti artisti. Principale artefice delle il-
lustrazioni fu Bernardo Aretino, mentre al lorenese
Bernard Beatrizet e al francese Antoine Lafréry vanno
attribuite le incisioni in rame da cui sono tratte le im-
magini del volume. La precisione delle illustrazioni,
dovuta, oltre alla buona mano degli incisori, anche alla
finezza della tecnica calcografica, qui usata per la prima
volta al posto di quella xilografica utilizzata ad esempio
da Aldrovandi e Belon, rende il lavoro di Salviani l’ope-
ra più prestigiosa del tempo dal punto di vista artistico
(Tongiorgi Tomasi e Tongiorgi 1984, p. 72). Nell’otto-
bre del 1618 il duca richiese all’ambasciatore sabaudo
a Roma di procurargli un volume con illustrazioni di
pesci di Ippolito Salviani (Bava 1995c, p. 325).

Pietro Passerin d’Entrèves
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58.
Guillaume Rondelet
Montpellier 1507 - Réalmont 1566

Libri de Piscibus Marinis in quibus verae Piscium
effigies expressae sunt. Quae in tota Piscium historia
contineantur Indice Elenchus pagina nona &
decima, Lugduni, Apud Matthiam Bonhomme,
1554
Volume a stampa illustrato, pp. 583 + 18 di indice, 

340 x 215 mm

Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria (O.I.109)

Rondelet fu un insigne medico, anatomico e zoologo

francese. Appassionato ittiologo (Gudger 1934, pp. 25-
27) pubblicò nel 1554 questa importante opera in la-
tino, dove vengono descritte 244 specie del Mediterra-
neo, non solo appartenenti ai pesci, ma anche ai rettili
testudinati, ai mammiferi focidi e cetacei, ai molluschi,
agli echinodermi e ai crostacei assieme a qualche mo-
stro o animale immaginario come il pesce monaco o
il pesce vescovo,che verranno poi ripresi da Gessner
nella sua Historia animalium, accompagnate da xilo-
grafie di buona o sufficiente precisione di autore ignoto
(Tongiorgi Tomasi e Tongiorgi 1984, p. 71). Rondelet
fu in contatto con i principali naturalisti del suo tempo
fra cui Gessner e Aldrovandi che incontrò in occasione
di un suo viaggio in Italia al seguito del cardinale di
Tournon di cui era medico personale. Nel 1555 pub-
blicò Universæ aquatilium historiæ pars altera, cum ve-
ris ipsorum imaginibus che completa l’opera preceden-
te, trattando in particolare dei “testacei” (molluschi e
crostacei cirripedi), degli “Zoofiti” (Policheti, Echino-
dermi e anche, curiosamente, l’Ippocampo) e di ani-
mali vertebrati e invertebrati d’acqua salmastra e dolce.
Le due opere vennero tradotte integralmente in fran-
cese e pubblicate, col titolo L’histoire entière des poissons,
in un unico volume nel 1558, probabilmente a cura di
un allievo del Rondelet, Laurent Joubert, e si diffusero
rapidamente. Rondelet, grazie alla sua profonda pre-
parazione anatomica, poté studiare la struttura e il fun-
zionamento di molti organi e compararli con quelli
omologhi di altre specie animali.
L’opera era presente nella Grande Galleria di Carlo
Emanuele I, sulla base dell’Inventario Torrini (1659).

Pietro Passerin d’Entrèves
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59.
Pietro Andrea Mattioli 
Siena 1501 - Trento 1578

Commentarii in sex libros Pedacii Dioscoridis …, 
Vol 1°, Venetiis, 1565
Volume a stampa illustrato, 370 x 280 mm

Torino, Università degli Studi, Dipartimento di Scienze

della vita e Biologia dei Sistemi, Biblioteca Orto Botanico

(Coll. BP. 3.17.)

Laureatosi in medicina a Padova, Mattioli fu a Siena,
Perugia e poi a Roma. Dopo il sacco della città, riparò
a Trento dove fu medico, consigliere e botanico del
principe vescovo Bernardo Cles. Alla sua morte si tra-
sferì a Gorizia (Preti 2008; Selmi 1970), dedicandosi
alla stesura dell’opera Di Pedacio Dioscoride Anazarbeo
libri cinque Della historia et materia medicinale tradotti
in lingua volgare italiana…, edita nel 1544 che, dalla
terza edizione, ebbe indici e 562 figure piccole e, da
quella del 1565 circa, 1000 figure grandi, disegnate da
Giorgio Liberale e incise su tavole di legno di pero da
Wolfgang Meyerpeck. L’opera si basa sui testi greci e
latini relativi a una dozzina di antichi codici del De
materia medica di Dioscoride, stampati nella seconda

tavole vennero utilizzate per la pubblicazione delle
varie opere di Aldrovandi dedicate ai quadrupedi, ai
pesci, agli uccelli e agli Insetti, frutto dell’osservazione
sua, o di altri naturalisti, anche stranieri. Molti dei re-
perti naturali da cui furono tratti i disegni confluiro-
no in quello che Aldrovandi definiva “teatro”, un Mu-
seo di Storia naturale ante litteram, ancora oggi so-
pravvissuto in parte. Numerosi furono i disegnatori
che, per contro di Aldrovandi, si cimentarono nella
riproduzione degli organismi viventi (Olmi 1977) e
la loro produzione raggiunse cifre elevate: non meno
di 8.000 illustrazioni, spesso poco precise dal punto
di vista morfologico, ma tutte a colori in modo da
renderne più immediate le caratteristiche cromatiche.
Fra i vari artisti, il disegnatore più famoso e preciso
che contribuì, peraltro con uno scarso numero di di-
segni – forse una trentina –, fu certamente Jacopo Li-
gozzi, pittore di corte, particolarmente versatile, della
Dinastia Medicea all’epoca del Granduca Francesco I,
appassionato di scienze e dell’alchimia (Tongiorgi To-
masi e Tongiorgi  1984, p. 69). Alle dipendenze del-
l’Aldrovandi invece operò, tra gli altri, Giovanni Neri,
o de’ Neri, che fu l’autore più fecondo, soprattutto per
quanto riguarda l’ornitologia. Tuttavia la qualità
scientifica dei suoi disegni lascia talvolta molto a de-
siderare, non è noto se per la fretta della loro realiz-
zazione o se per una scarsa conoscenza del soggetto e
di cosa far risaltare. Dalle tavole acquerellate vennero
in diversi casi tratte delle matrici xilografiche, utiliz-
zate per la stampa dei vari volumi di argomento na-
turalistico. Purtroppo parte di queste matrici non è
più esistente, in quanto utilizzata in anni lontani co-
me combustibile dai custodi del Museo aldrovandia-
no (Tongiorgi Tomasi e Tongiorgi 1984, pp. 166-167).
Questo album contiene 155 disegni acquerellati di
piante, fiori e frutti.

Pietro Passerin d’Entrèves
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55.
Carlo Emanuele I, duca di Savoia
Rivoli 1562 - Savigliano 1630

Scritti di Storia naturale
1600-1624

Elenco di animali suddivisi per colore del mantello,

sottofascicolo 1, documento n. 5 

Elenco di uccelli per alcuni sono indicate le pagine del libro,

sottofascicolo 1, documento n. 11

Elenco di uccelli con penne bianche, sottofascicolo 1,

documento n. 12

“Lista di tutte le cose che si devono comprare in Amsterdam

o altri luoghi d’Olanda”, sottofascicolo 2

“Descritione de fiumi di Piamonte Del Tanaro”,

sottofascicolo 3

Torino, Archivio di Stato (Corte, Storia della Real Casa,

cat. III, Manoscritti di Carlo Emanuele, mazzo 15/3,

fascicolo 5 Storia Naturale)

Il duca Carlo Emanuele I fu scrittore prolifico e dai sva-
riati interessi, come testimonia il cospicuo fondo ar-
chivistico che conta sei faldoni divisi per argomenti, ai
quali si aggiungono le carte conservate nella Biblioteca
Reale di Torino, per lo più poesie, e i ventitrè mazzi di
lettere (oltre 5000), di cui qualche migliaia destinate
alla consorte, l’Infanta Caterina. Rime in “lingue e dia-
letti diversi, poemi, favole boscherecce, favole piscato-
rie, “tragedie pastorali”“, e poi ancora “emblemi, im-
prese, orazioni, commedie, racconti, frammenti di ro-
manzi, trattati, ricordi, massime, aforismi, genealogie,
vite degli antenati” (Doglio, 1999, p. 165; Sozzi, 1999,
pp. 215-225), una fitta trama di parole e di pensieri che
concorre a creare quel meraviglioso teatro, dal centro
del quale il duca muoveva le sorti del suo regno e del
suo eccentrico microcosmo e che gli valse il Ritratto
panegirico del “principe dei poeti”, il Marino (Gugliel-
minetti 1999, pp. 191-214). La necessità di estendere la
propria conoscenza a tutti i campi e di averne il con-
trollo sembra un tratto peculiare e quasi ossessivo delle
personalità di Carlo Emanuele I, cosicché con il mede-
simo impegno definitiva ardite strategie militari e trac-
ciava lo schema di un torneo, tesseva relazioni diplo-
matiche e correggeva le poesie di Ludovico d’Agliè, di-
scuteva di governo e stilava elenchi di uomini e donne
illustri, progettava la decorazione della Grande Galleria
e annotava gli “uccelli che non sono nel libro del Al-
dobrando et che seria bene farne una gionta”. 
Gli interessi in campo naturalistico non erano solo una
moda condivisa con tanti altri principi ed eruditi, il du-
ca leggeva, chiosava i testi tutti presenti nelle sue rac-
colte librarie, da questi selezionava e traeva spunti per
i suoi album di uccelli, fiori e pesci, nonché per il pro-
gramma iconografico della Galleria. Lo attestano in
modo esplicito gli appunti di storia naturale conservati
in Archivio di Stato, mazzo 15/3 fascicolo 5 del fondo
riservato ai suoi manoscritti. Si tratta in totale di quat-
tordici documenti (dodici riuniti nel sottofascicolo 1),
ciascuno di uno o più fogli autografi, cinque dei quali
presentati in mostra. Il n. 10 è il solo a riportare un
elenco “di alberi di frutto e di ortaggi”; in esso a fianco
dei nostrani carciofi, asparagi, cavoli o castagne, “Mel-
loni et cocomeri”, nespole e i vari tipi di pesche o di ci-
liegie, troviamo citati l’“Alchichingio” e la “Noce d’In-
dia grossa”, nonché spezie come il garofano, il “Cina-
momo”, il “Legno Aloe”, la noce moscata. Gli altri sono
rivolti al mondo animale; i documenti 3, 8, 9, 11, 12
del sottofascicolo 1 e il sottofascicolo 2 agli uccelli, di
questi l’8 e il 12 (in mostra) contengono “Tutti gli uc-
celli bianchi”, accompagnati, nell’elenco dell’8, da motti
che paiono destinati ad un apparato decorativo:
“L’Aquila bianca / se le penne cangia non cangia fede”,
“La Gaarza / Chi sensa biasmo vive / Qual me di ma-
chie ha le sue penne prive”; le carte 3 e 11 (in mostra)
confermano le attente letture che il duca dedicava ai
testi dell’Aldrovandi, nella prima sono indicati i volatili
che, a suo avviso, sarebbe stato bene aggiungere al libro
del bolognese, nell’altra sono appuntati nomi seguiti
da numeri da riferirsi alle pagine del volume Ornitho-
logiae libri I-XII, pars Altera e tomus Tertius (1599),
mentre nel sottofascicolo 2 si legge una accurata lista
di pappagalli grandi e piccoli di differente piumaggio

e di uccelli del paradiso da comprarsi “in Amsterdam
o altri luoghi d’Olanda” (in mostra). Le carte 1, 2 e 4
sono lunghe distinte perlopiù di quadrupedi, accom-
pagnate (c. 2) da commenti relativi alle loro caratteri-
stiche e abitudini, ordinate per specie forse sulla base
dell’Icones Animalium quadrupedum di Conrad Gesner
(1560), e dove ai più comuni cavalli, cervi, dromedari,
scimmie, o al meno familiare e fiabescamente descritto
catoblepa, altrimenti gnu – “Catoplepa o catopleponte
libico ch’a del toro el veleno di serpente” –, sono affian-
cati animali leggendari e fantastici: “Sucarate animal
fiero et prudente delle indie (che porta) mentre a paura
de caciatori i suoi figli sopra il dorso coprendogli con
la coda”; “Animale d’india grande come cavallo con le
orecchie sino al ginocchio” e naturalmente l’“Unicorno
o Ulicorno”. Le restanti carte 5, 6 e 7 sono riservate al
mondo marino, la 7 ai cetacei, le altre due ai pesci il cui
elenco (parziale nella 6, completo nella 5 – in mostra)
corrisponde perfettamente alle specie raffigurate nelle
tavole del Varia 230, distinte per colore e per dimen-
sione, “p” per le piccole, “g” per le grandi. A ulteriore
conferma del legame tra la raccolta libraria, gli album
naturalistici e gli scritti di Carlo Emanuele I, nel foglio
del sottofascicolo 3 “Descritione de fiumi di Piamonte”
(in mostra) si legge: “Del Tanaro / L’anno 1624. il pri-
mo di febraro fu pescato vicino alli molini de la detta
[barrato] città dasti nel Tanaro un Atilo che pesava 6.
rubbi et 19. libre et i sindici di essa lo presentarono al
duca C.E. alora regnante”, che trova immediato riscon-
tro visivo nell’illustrazione n. 88 del Varia 230 la cui an-
notazione in alto a sinistra recita: “Lat.no Attilus /
Ital.no Adilo ò sia ladano pesce solo del po preso pero
nel Tanaro vicino dasti al principio di febraro 1624”,
così come la restante parte dell’appunto del medesimo
documento, “Osso di gigante trovato in esso fiume et
vicino a Polenzo quel pezzo di dicorno” rimanda al
grosso osso raffigurato alla tavola 68 fig. 83 del mede-
simo album. Il 1624 è data preziosa che permette di fis-
sare un plausibile termine cronologico per gli scritti
naturalistici del duca, collocabili tra l’inizio del secolo
e la metà degli anni venti, dunque in un arco temporale
che comprende sia il progetto della Grande Galleria,
sia la probabile realizzazione degli album della Biblio-
teca Reale.

Franca Varallo

Bibliografia

Doglio 1999, pp. 165-189; Guglielminetti 1999, pp. 191-

214; Sozzi 1999, pp. 215-225.

56.
Conrad Gesner
Zurigo 1516 - 1565

Conradi Gesneri medici Tigurini Historiae
animalium liber IIII. qui est de Piscium &
Aquatilium animantium natura. Cum iconibus
singulorum ad uiuum expressis fere omnib. DCCVI.
Continentur in hoc Volumine Gulielmi Rondeletii
quoq…, medicinae professoris Regij in Schola
Monspeliensi & Petri Bellonii Cenomani, medici hoc
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specchio del macrocosmo, un teatro della memoria,
esemplato sul Museum Jovianum, che Brahe probabil-
mente visitò nel 1575, e un’accademia ispirata al Sym-
posium platonico, che attirò numerosi scienziati, let-
terati e artisti. Tuttavia, con la salita al trono di Cristia-
no IV nel 1586 Brahe perse molti dei suoi privilegi fi-
nanziari e fu costretto a lasciare la Danimarca in cerca
di un nuovo mecenate. Allo scopo di illustrare le pro-
prie scoperte, il proprio metodo e l’ambizioso progetto
dell’osservatorio, Brahe diede alle stampe nel 1598
presso lo stampatore Philipp von Ohr di Amburgo un
numero selezionato di copie della Mechanica da inviare
a principi e studiosi, ma soprattutto ai potenziali in-
termediari presso la corte di Rodolfo II, cui l’opera era
dedicata (Christianson 2000, pp. 207-236). Nel 1599
l’astronomo danese entrò così nel Kreis rudolfino e qui
lavorò come matematico imperiale accanto a Giovanni
Keplero. Alla morte di Brahe nel 1601, gli eredi vendet-
tero le xilografie e le incisioni allo stampatore di No-
rimberga, Levin Hülsius, che nel 1602 diede alle stam-
pe l’edizione qui esposta, la quale rispetto alla prece-
dente presenta margini più ridotti ed è priva della
colorazione a mano delle tavole. Immediatamente as-
sunta a modello per l’illustrazione scientifica, la Me-
chanica si componeva di 22 sontuose xilografie di qua-
dranti, sestanti e armillari, accompagnati da una det-
tagliata descrizione e introdotti da un frontespizio in
cui Brahe si presentava nelle vesti di pensatore illustre,
circondato dalle insegne del suo status nobile e con il
proprio motto Non haberi sed esse (Christianson 2000,
pp. 113-118 e 284-287). A piena pagina era poi illu-
strato anche il celebre “Quadrante murale” in ottone,
che incorniciava una raffigurazione di Tycho come un
filosofo nello studio e alle sue spalle una quinta archi-
tettonica riproduceva i tre livelli in cui Uraniborg era
costituito. Il Museo, contenente la biblioteca decorata
con iscrizioni di filosofi classici ed elegie composte da
Brahe stesso, era sormontato dall’osservatorio, mentre
al di sotto trovava posto il laboratorio alchemico con
le fornaci. Il “fascino dell’antico e il culto della mac-
china” accomunavano, quindi, l’accademia realizzata
dal danese alla Grande Galleria sabauda, la quale nella
sezione “Astrologica”, oltre alla Mechanica, conteneva
anche le Epistolae e l’Astronomia instaurate progymna-
smata di Brahe, collocati secondo il ‘buon vicinato’ ac-
canto a numerosi trattati di astronomia, a partire dal-
l’Almagestum di Tolomeo dal quale Tycho aveva tratto
ispirazione per la sua strumentazione. 

Jennifer Cooke
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63.
Robert Fludd
Bearsted 1574 - Londra 1637

Utriusque Cosmi MAIORIS scilicet et MINORIS
METAPHYSICA, PHYSICA ATQUE TECHNICA.
HISTORIA in duo Volumina secundum COSMI

diffrentiam divisa. AUTHORE ROBERTO FLUD
alias de Fluctibus, Armigero et in Medicina Doctore
Oxoniensi. Tomus Primus De Macrocosmi Historia
in duos tractatus divisa. OPPENHEMII AERE
JOHAN-THEODORI DE BRY. Typis HIERONYMI
GALLERI. Anno CIC ICCXVII, Johann Theodore de
Bry, Oppenheim 1617
Volume a stampa illustrato, pp. 206, pp. 6 di indice non pa-

ginato, 310 x 205 mm

Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria (Q.II.18)

Insieme al matematico John Dee, Robert Fludd alias
‘De Fluctibus’ incarnò quella figura di magus-scien-
ziato seguace dell’ermetismo e del rosacrocianesimo
che trovò un alter ego letterario nel Prospero della sha-
kespeariana Tempesta (Yates 1975, pp. 87-105). Fece
studi di medicina a Oxford tra il 1592 e il 1596, en-
trando in contatto con un vivace ambiente culturale
che lo portò ad approfondire l’astrologia, la musica,
lo studio della Kabbala e le teorie paracelsiane. Nel
1616 scrisse un’Apologia che divenne uno dei testi
chiave dell’Illuminismo filosofico-religioso dei Rosa-
croce (Yates 1976, pp. 50-70). Alla base dell’Utriusque
Cosmi Historia di Fludd vi era anzitutto la tradizione
classica ed ermetica sviluppata da Marsilio Ficino e
Pico della Mirandola, coniugata con le più recenti
istanze alchemico-scientifico-cabalistiche. Alchimia,
scienze matematico-ermetico-astrologiche e culture
ebraico-orientali furono al centro degli interessi di
Emanuele Filiberto e Carlo Emanuele I, e in questo
senso il ‘teatro del mondo’ di Fludd trovava perfetta
collocazione nella macchina mnemotecnica della
Grande Galleria sabauda (Varallo 2011, p. 29). Lo te-
stimonia la presenza nelle “guardarobbe” della colle-
zione del Monas Hieroglyphica di John Dee (1564), ac-
canto all’Amphitheatrum Sapientiae del filosofo erme-
tico Heinrich Khunrath (1609), al Basilica chymica di
Oswald Croll (1609) e al Viatorium di Michael Maier
(1618), due testi capitali della filosofia rosacrociana
(Torrini 1659). Fludd trattò della metafisica del ma-
crocosmo, retta dal principio armonico dell’anima
mundi o monochordum mundi, nei primi due volumi
apparsi nel 1617 e 1618, mentre la ‘storia tecnica’ del
microcosmo, comprendente le scienze e arti umane,
fu sviluppata nel secondo tomo pubblicato nel 1621.
Come nella tradizione ermetica, moltissima impor-
tanza riveste l’apparato iconografico, inciso da Mat-
thäus Merian su disegno di Fludd, in cui ricorrono
numerosi emblemi e geroglifici, oltre a mappe cosmo-
logiche, strumenti ed esperimenti scientifici e ruote
mnemotecniche. Tuttavia, questo “ultimo grande mo-
numento della memoria rinascimentale” era il frutto
di un ‘autunno del Rinascimento’ che stava lasciando
il passo alla rivoluzione scientifica moderna e al razio-
nalismo cartesiano (Yates 1972, p. 298). John Dee era
stato allontanato dall’Inghilterra a causa delle sue teo-
rie magico-filosofiche dal re Giacomo I, significativa-
mente invocato con l’epiteto di Trismegisto Ter Ma-
ximus nella dedica dell’Utriusque Cosmi Historia, e fu
proprio tale clima avverso che avrebbe spinto Fludd a
pubblicare il suo trattato nel Palatinato tedesco presso
Jean Théodore de Bry (Yates 1976, pp. 93-94). In se-

guito, Marsenne e Keplero criticarono duramente le
tesi dell’“ermetico reazionario” Fludd, in un momento
in cui il principio matematico-quantitativo aveva or-
mai soppiantato quello alchemico-musicale come
spiegazione del funzionamento del cosmo (Yates
1981, pp. 434-439). 

Jennifer Cooke

Bibliografia

Torrini 1659; Josten 1964, pp. 327-335; Yates 1969; Yates

1972, pp. 297-341; Yates 1975, pp. 87-105; Yates 1976, pp. 50-

70, 84-108; Yates 1981, pp. 434-439; Varallo 2011, pp. 25-34.

64.
Petrus Apianus [Peter Bienewitz]
Leisnig 1495 - Ingolstadt 1552

Cosmographia, sive Descriptio universi Orbis, Petri
Apiani & Gemmae Frisii, Mathematicorum
insignium…, iam demum integritati suae restituta.
Adiecti sunt alij, tum Gemmae Frisij, tum aliorm
Auctorum eius argumenti Tractatus ac Libelli varij,
quorum seriem versa pagina demonstrat,
Antverpiae, apud Ioan. Bellerum, ad insigne
Aquilae aureae, anno 1584
Legatura in pergamena; sul frontespizio, a penna, “n. 46” e

“enneeta Nomis”, pp. 480, 240 x 175 mm

Torino, Archivio di Stato, Biblioteca Antica (Y. VII. 16)

Pubblicata nel 1524, più volte ripresa e ampliata da
Gemma Frisius (Jemme Reiner, 1508-1555) e portata
a termine da Cornelius (figlio di Gemma), la Cosmo-
graphia fu uno dei libri più letti e tradotti del XVI se-
colo. Costruito su un rigoroso impianto aristotelico, il
trattato descrive prima il moto delle sfere e dei corpi
celesti, soffermandosi sulle costellazioni e concedendo
ampio spazio all’astrologia, passa quindi al microco-
smo che del cielo è il riflesso, ossia alla terra e alla sua
descrizione. Dopo aver individuato, sulla scorta degli
autori classici, le differenti zone climatiche del nostro
pianeta, l’autore spiega come calcolare – secondo un
metodo matematico e geometrico – longitudine e la-
titudine di regioni e città e come misurare le altezze e
le distanze tra due punti sia in terra sia in mare. La de-
scrizione, minuziosa, dei continenti include anche, per
la prima volta, un’Appendice sulle Indie Occidentali,
ossia l’America: la trattazione attinge ai lavori di Fran-
cisco Lopez de Gomara e di Hieronymum Girava ed è
completata da una serie di tavole che riportano latitu-
dine e longitudine di ogni località di rilievo. Le sezioni
successive – appendici concepite come trattatelli auto-
nomi – descrivono gli strumenti utili a ogni tipo di mi-
surazione, ne spiegano il funzionamento e come deb-
bano essere costruiti. Queste informazioni, unitamente
alla presenza di numerosissime tavole, alcune delle
quali permettono al lettore di trovare i dati che gli in-
teressano grazie a raffinate volvelle, fanno sì che l’opera
sia contemporaneamente un testo teorico e un manua-
le indispensabile sia all’uomo comune (mercante, na-
vigatore), sia allo statista. La sezione di cosmografia e
matematica poteva infatti rispondere agli interessi

metà del XV secolo. L’opera fu di riferimento per i me-
dici grazie alle notizie sulle virtù di semplici autoctoni
e di centinaia di piante importate dall’Oriente e dalle
Americhe; lo fu anche per i ‘botanici’ che ebbero a di-
sposizione descrizioni e disegni per la maggior parte
accurati, frutto anche di osservazioni dirette. Dell’ope-
ra furono però pubblicate edizioni non approvate
dall’Autore, con numerosi errori, e ciò indusse Mattioli
a dare alle stampe nel 1554 la prima edizione dei Com-
mentarii in sex libros Pedacii Dioscoridis Anazarbei de
medica materia… in latino che, pur basandosi sugli
stessi documenti, è considerata un’opera a sé, ricca di
integrazioni e valutazioni critiche. I Commentarii, co-
me i Discorsi, apprezzati a livello internazionale, subì-
rono però critiche da parte di contemporanei come
Amato Lusitano e Melchior Wieland (più noto come
Guilandino), che aprirono dispute lunghe e aspre a cui
Mattioli rispose in modo spesso violento. L’opera pre-
senta caratteristiche di innovazione come la descrizio-
ne, per la prima volta, delle proprietà di alcune droghe,
ma rimane fedele alle teorie farmacologiche sulle rela-
zioni fra forma, odore, sapore, colore delle droghe, sulla
loro calidità, frigidità, secchezza e sui gradi di tali pro-
prietà nel manifestare dell’azione terapeutica. L’Autore
si colloca fra i maggiori intelletti del suo tempo più per
ciò che riguarda l’aspetto botanico descrittivo che per
quello medico-farmaceutico. L’edizione del volume in
mostra, con più di mille tavole degli stessi illustratori
già citati, è dedicata all’“Invictissimo potentissimoque
Romanorum Imperatori” e due di esse, Rosa e Tussi-
lago altera sive farfugium, furono colorate successiva-
mente alla data di stampa.

Rosanna Caramiello, Consolata Siniscalco
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60.
Pierre Belon 
Souletière 1517 - Parigi 1564

L’Histoire de la nature des oyseaux, avec leurs
descriptions, & naifs portaicts retirez du naturel
Escrite en sept livres, Paris, Gilles Corrozet, 1555
Volume a stampa illustrato, pp. 381, 300 x 400 mm

Torino, Biblioteca del Museo Regionale di Scienze Naturali

(D.35.c.8)

Pierre Belon fu un naturalista francese, fra i più cono-
sciuti del suo tempo. Fu anche farmacista, scrittore,
diplomatico e viaggiatore. Scrisse poco meno di una
decina di libri dedicati alla zoologia (Céard 1971), alla
botanica e alle antichità. Dopo aver pubblicato nel
1551 L’histoire naturelle des estranges poissons marins,
avec la vraie peincture et description du daulphin, et de
plusieurs autres de son espèce, e, nel 1555, La Nature et
diversité des poissons, avec leurs pourtraicts représentez
au plus près du naturel, nei quali descrive minuziosa-
mente numerose specie di animali per lo più acquatici,
fra cui diverse nuove per la scienza, si cimenta con la
storia della natura degli uccelli (Schiavone 1974). In

questo volume Belon passa in rassegna tutte le specie
di uccelli a lui note, proponendo una classificazione
basata soprattutto sul comportamento alimentare e
su diverse analogie, cosa che lo porta, tra l’altro, a in-
serire erroneamente i Chirotteri fra gli uccelli. Nel-
l’opera, Belon pubblica numerose osservazioni effet-
tuate in seguito alla dissezione di uccelli e arriva a pa-
ragonare per la prima volta, in una celebre e ben nota
tavola, lo scheletro di un uomo con quello di un uc-
cello, rilevandone le omologie. Su questa base Belon è
considerato un antesignano dell’Anatomia compara-
ta, disciplina che si svilupperà solo circa due secoli e
mezzo più tardi (Franzoni 2003, p. 34). Lo studio degli
Uccelli sarà poi completato nel 1557 con l’opera Pour-
traicts d’oyseaux pubblicata a Parigi, ricca di numerose
tavole tratte per lo più da disegni effettuati dallo stesso
Belon. L’Histoire de la Nature des oiseaux non ebbe ini-
zialmente la fortuna che meritava a causa dell’uscita
contemporanea del terzo volume dell’opera di Gessner
Historia animalium dedicato proprio agli uccelli. Va
tuttavia segnalato che il lavoro di Belon risulta in di-
versi casi scientificamente più corretto di quello di Ges-
sner in quanto fondato su osservazioni più precise.
Il volume era presente nella Grande Galleria di Carlo
Emanuele I, sulla base dell’Inventario Torrini (1659).

Pietro Passerin d’Entrèves
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61.
Ulisse Aldrovandi
Bologna 1522 - 1605

Ornithologiae hoc est De auibus historiae libri XII.
Ad Clementem VIII Pont. Opt. Max. Cum indice
Septemdecim linguarum copiosissimo, Bononiae
apud Franciscum de Franciscis Senensem, 1599
Volume a stampa illustrato, pp. 893 (883) + 54 di indici,

350 x 235 mm

Ornithologiae tomus alter Ad illustrissimum
principem Alexandrum Perettum S.R.E. Card.
Montaltum Vicecancellarium & Bononiae Legatum
cum indice copiosissimo variarum linguarum,
Bononiae apud Io. Bapt. Bellagambam, 1600
Volume a stampa illustrato, pp. 862 + 59 di indici, 

350 x 235 mm

Ornithologiae tomus tertius ac postremus. Ad
illustrissimum principem Alexandrum Perettum
S.R.E. Card. Montaltum Vicecancellarium &
Bononiae Legatum cum indice copiosissimo
variarum linguarum, Bononiae apud Io. Bapt.
Bellagambam, 1603
Volume a stampa illustrato, pp. 560 + 23 di indici, 

350 x 235 mm

Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria (MED.V.42.1,

O.I.92, MED.V.42.3)

Ulisse Aldrovandi fu uno dei più celebri naturalisti di
tutti i tempi. Compì numerosi viaggi in Italia e in Eu-
ropa e fu in contatto con altri eminenti naturalisti, fra
cui Guillaume Rondelet e Conrad Gessner. Nel corso
della sua attività raccolse migliaia di animali e piante
per le sue osservazioni e anche come supporto didat-
tico in campo universitario, facendoli poi in buona
parte riprodurre da diversi artisti (Tongiorgi Tomasi
e Tongiorgi  1984, pp. 69-70; Simili 2001; Natura picta
2007). Questa enorme massa di dati fu alla base delle
sue importantissime pubblicazioni (Olmi 1976; Tu-
gnoli Pattaro 1977; Caprotti 1979), molte delle quali
videro la luce postume a cura di Bartolomeo Ambro-
sini incaricato dall’Università di Bologna di accudire
il lascito aldrovandiano. In campo ornitologico pub-
blicò questi tre importanti volumi comprendenti nel
complesso venti libri. Il primo volume, composto da
12 libri tratta dei rapaci diurni e notturni, dei pipi-
strelli, degli struzzi, degli uccelli favolosi, dei pappagalli
e dei corvidi. Il secondo comprende i libri XIII-XVIII
e tratta per lo più i Galliformi (Ghigi 1907, pp. 173-
174), i Columbidi, i Passeri, i Tordi, le Rondini e i Ron-
doni, i Paridi e gli Alaudidi. Il terzo comprende i libri
XIX-XX e tratta degli uccelli palmipedi e di quelli di
ambiente acquatico o palustre. La descrizione delle
singole entità, per lo più corredata da xilografie (Ton-
giorgi Tomasi e Tongiorgi  1984, pp. 166-167), com-
prende informazioni molto ampie e varie circa la po-
sizione sistematica, l’anatomia, la distribuzione, la ri-
produzione, l’alimentazione, le modalità di cattura, la
“sympathia & antipatia”, l’utilizzo come fonte di cibo
o nella medicina e molte altre caratteristiche. I volumi
sono seguiti da indici in cui sono riportati i nomi delle
specie in diciassette lingue, tra cui l’ebraico, l’arabo e
il russo. L’intera opera dedicata agli Uccelli era presen-
te nella Grande Galleria di Carlo Emanuele I, sulla ba-
se dell’Inventario Torrini (1659).

Pietro Passerin d’Entrèves
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62.
Tycho Brahe
Scania 1546 - Praga 1601

Astronomiae Instauratae Mechanica.
NORIBERGAE, apud LEVINUM HULSIUM,
MDCII, Levinus Hulsius, Nürnberg 1602
Volume a stampa illustrato, non paginato, 320 x 205 mm 

Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria (Q.II.113)

Tycho Brahe è ricordato da una monografia a lui de-
dicata come il “Signore di Uraniborg”, dal nome del
museum dedicato a Urania che l’astronomo danese co-
struì sull’isola di Hven concessagli in feudo dal re di
Danimarca Federico II, insieme a una generosa rendita
per condurre i propri studi astronomici. Edificato nel
1576, Uraniborg fu concepito come un microcosmo
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momento della sua istituzione, decretata da Vittorio
Amedeo II con le Regie Costituzioni per l’Università
del 25 ottobre 1720. L’opera è, infatti, annotata già
negli antichi inventari della Libreria ducale, in ben
due esemplari, uno dei quali è certamente da ricono-
scersi in quello in esame: Torrini 1659 (p. 16, “Reco-
gnitione della 4.a guardarobba verso ponente intito-
lata Philosopfia Rationalis Naturalis Moralis, in Na-
turalis, 3.a scancia: Galileo Delle macchie del sole; p. 41,
Recognitione della 6.a guardarobba verso ponente in-
titolata Matematica Cosmografia Astrologia, in Astro-
logia, 3.a scancia: Galileo Delle macchie solari”); Ma-
chet 1713 (p. 613, colonna 32, “Livres de Mathemati-
ques imprimez et Manuscrits”, p. 613, nn. 92-93: Ga-
lileo delle macchie solari).
L’Istoria e dimostrazioni intorno alle macchie solari e loro
accidenti è una raccolta di tre lettere di Galileo Galilei
indirizzate all’astronomo tedesco Mark Welser (Augu-
sta, 1558 - 1614) e datate rispettivamente Villa delle
Selve 4 maggio, Firenze 14 agosto e Villa delle Selve 1°
dicembre 1612. Le lettere di Galileo sono le puntali ri-
sposte a quattro missive ricevute dal Welser e riportate
nella prima parte dell’opera, tutte scritte da Augusta in
data 6 gennaio, 1° giugno, 28 settembre e 5 ottobre
1612. L’opera, pubblicata a cura dell’Accademia dei
Lincei, riferisce il pensiero di Galileo in merito alla na-
tura delle macchie solari, in aperta polemica con l’ipo-
tesi del matematico gesuita Christoph Scheiner (Markt
Wald, 25 luglio 1573 - Nysa, 18 luglio 1650) secondo il
quale le macchie non potevano essere un’alterazione
del sole, che per la dottrina aristotelica era un corpo
celeste incorruttibile, ma solo ombre proiettate sulla
superficie solare da corpi celesti che si muovono tra la
Terra e il Sole. Nelle lettere Galileo va oltre l’esame del
particolare fenomeno, che usa da pretesto per attaccare
i suoi oppositori, sostenendo fermamente le sue teorie
sull’eliocentrismo e sul moto terrestre.

Franca Porticelli

68.
Abramo Ortelio
Anversa 1527 - Anversa 1598

Parergon Sive Veteris Geographiae Aliquot Tabulae,
1603
Stampata ad Anversa è la terza delle edizioni postume

successive al 1601, anno in cui Johan Baptist Vrients

acquista la proprietà dei rami.

Edizione a stampa acquarellata, cc. 22, 480 x 300 mm

Torino, Archivio di Stato, Biblioteca Antica (Z.III.6)

All’umanista fiammingo Abramo Ortelio la storiogra-
fia assegna il ruolo di aver ideato il primo Atlante con
il significato che noi oggi attribuiamo al termine. Il
Theatrum Orbis Terrarum, pubblicato per la prima
volta ad Anversa nel 1570, è il risultato un minuzioso
lavoro di ricerca e collazione di materiale cartografico:
Ortelio, sia durante i viaggi effettuati sia grazie al com-
mercio di libri, ricerca minuziosamente sul mercato
europeo la migliore cartografia a stampa e ne compie
una selezione critica e ragionata al fine di inserirla en-

tro un’opera che, scientificamente progettata, è da
considerarsi il primo atlante moderno, la cui struttura
e il cui contenuto complessivo divengono un modello
per i successivi atlanti che ad esso si ispireranno (Man-
gani 1998). 
L’opera costituirà fondamentale e imprescindibile ri-
ferimento fino alla pubblicazione dell’Atlas di Merca-
tore, incontrando immediatamente il gusto del pub-
blico, come dimostrano le oltre quaranta edizioni
pubblicate tra il 1570 e il 1612, in latino, olandese, te-
desco, francese, spagnolo, italiano (Atlantes Neerlan-
dici 1969, III, pp. 29-70; Meurer 1991; Karrow 1993,
pp. 1-31; Abraham Ortelius and the first atlas 1998).
Ortelio realizza un’enciclopedica descrizione geogra-
fica del mondo attraverso l’integrazione di linguaggio
cartografico e descrittivo: a partire da una eterogenea
mole di documenti realizzati da autori diversi Ortelio
fa reincidere le carte che – ridotte un unico formato e
armonizzante le proiezioni – avranno veste grafica,
cornici, cartigli e apparato simbolico uniformi per sti-
le. La sequenza di carte “moderne”, geograficamente
ordinate, (in numero crescente di edizione in edizione
attraverso inserzioni successive) ciascuna delle quali
accompagnata, sul verso, da un testo descrittivo rela-
tivo all’area rappresentata, è completata dal “Catalogus
Auctorum”, ovvero l’elenco sistematico degli autori da
cui sono desunte le carte che, considerato una delle
prime esplicite manifestazioni di debito scientifico,
fornisce visibilità anche ad un elevato numero di car-
tografi i cui lavori, visionati da Ortelio in forma ma-
noscritta, non avrebbero conosciuto l’ampia circola-
zione che ebbero attraverso la pubblicazione a stampa,
e l’“Index Tabularum”, ovvero l’indice sistematico delle
carte. A tali sezioni, a partire dell’edizione del 1579 si
aggiunge il Parergon, una raccolta di carte storiche,
compilate da Ortelio stesso, finalizzate a illustrare le
“peregrinationes” di personaggi del Vecchio e Nuovo
Testamento e integrate da testi – presenti sia sul verso
sia entro lo spazio della carta – che invitano il lettore
a riflettere su natura e scopi di tali viaggi e sulle origini
della fede cristiana: scopo dell’opera è quello di divul-
gare la geografia per interpretare meglio la storia, “Hi-
storiae Oculus Geographia”. Se nell’edizione del 1579
è una sezione costituita da sole tre carte e facente parte
dell’atlante, essa viene via via incrementata attraverso
Additamenta successivi sino a divenire così corposa da
esser pubblicata come volume a sé stante. Ulteriore
appendice del Theatrum, strettamente connessa al Pa-
rergon, è il Nomenclator che consta di un elenco alfa-
betico di nomi di luoghi usati da Tolomeo e la loro
identificazione con i toponimi coevi.
Il volume esposto, insieme a quattro copie del Thea-
trum Orbis Terrarum, era parte della biblioteca con-
servata nella Grande Galleria. 

Paola Pressenda
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69.
Luís Teixeira
Attivo tra il 1564 e il 1613

João Baptista Lavanha
Lisbona, circa 1550 - Madrid 1624 

Portolano
1612-1613

Manoscritto membranaceo cc. 32, I. Guardia

membranacea, fascicoli legati; fogli in seta cremisi a

separare le carte, 540 x 390 mm

Torino, Musei Reali - Biblioteca Reale (Varia 221, 14510

SM)

“Magnifico portolano in foglio grande membrana-
ceo”. Così lo definì Vincenzo Promis avanzando l’ipo-
tesi che il prezioso manoscritto fosse stato realizzato
per le nozze di Catalina Micaela d’Asburgo e Carlo
Emanuele I celebrate nel 1585: “è cosa certa – prose-
guiva – che fu eseguito in Spagna, tutte le spiegazioni
essendo in lingua spagnuola” (Musei Reali di Torino -
Biblioteca Reale, Varia I-III, Promis, Schede ms; Pro-
mis 1874, p. 781). Il dato è oggettivo ma a complicare
la datazione, per Promis e gli studiosi successivi, sono
i riscontri interni che fissano agli anni 1612-1613 al-
cuni esempi di rotte navali e latitudini proposti dagli
autori e dunque il termine stesso di confezionamento
dell’opera. È stato perciò suggerito da Cortesão e Tei-
xeira Mota che i cartografi – da loro identificati per la
prima volta in Luís Teixeira e João Baptista Lavanha –
avessero principiato il portolano nel 1585 per poi con-
cluderlo nel secondo decennio del XVII secolo, seb-
bene la destinataria Catalina fosse ormai morta nel
1597 (Cortesão e Teixeira da Mota 1960, pp. 61-67).
Oltre che sullo stemma inquartato di Savoia, Austria
e Spagna alla c. 1v, l’attribuzione si fonda sulle sigle
“JB”, “LA” e “LT” che compaiono alla c. 18r, alle quali
deve aggiungersi la meno chiara “RC” Studi recenti
peraltro sottolineano come Luís Teixeira, deceduto sul
finire del XVI secolo, si avvalesse della collaborazione
dei figli Pedro e João Teixeira Albernaz, quest’ultimo
istruito da Lavanha nella confezione di carte nautiche
(conseguì la laurea nel 1602 sotto la guida del mae-
stro) e il primo a servizio di Filippo III come cosmo-
grafo reale a partire dal 1610 (Cuesta Domingo 2010). 
Il portolano si deve dunque, a prescindere dai tempi di
esecuzione, a un’équipe di portoghesi sudditi del re di
Spagna e si configura come testimonianza fulgida e
lampante non solo della qualità della cartografia cin-
que-seicentesca, bensì del suo utilizzo tecnico e soprat-
tutto politico. Fortemente concentrato sul bacino del
Mediterraneo a eccezione del nitido planisfero della
c. 2r, l’insieme di mappe manifesta la volontà di domi-
nio della Spagna sull’Europa meridionale, ovvero lun-
go le coste africane già teatro delle imprese di Carlo V,
al limitare delle acque greche e turche scenario di Le-
panto, intorno alla parte meridionale della penisola
italiana e a ridosso dello stesso spazio iberico. A favore
della tesi del dono appare, alla c. 5r, il canale della Ma-
nica, proiezione dei percorsi della flotta spagnola ver-
so i Paesi Bassi e testimonianza, probabilmente a po-
steriori, del fallimento dell’Invencible Armada disfatta
nel 1587.

scientifici di Emanuele Filiberto – che aveva pensato a
un “Teatro universale di tutte le scienze” (Passerin
d’Entrèves in Le magnificenze 1999, scheda n. 22, p. 69)
– e alla vocazione enciclopedica di Carlo Emanuele I
(Mamino 1999a, p. 62); d’altro canto l’ampio discorso
sulla cartografia poteva riuscire assai utile nella riorga-
nizzazione di uno stato in cui il ritorno della dinastia
riproponeva “sia in senso militare, sia in quello econo-
mico e fiscale il problema della definizione dei territo-
ri” (Ricuperati 2006, p. 31). Non è dunque un caso che
nella Grande Galleria fossero presenti otto copie della
Cosmographia (Torrini 1659, pp. 35, 36, 39).

Gabriella Olivero
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65.
Astrolabio
Europa centrale (?)
XIV secolo (?)

Ottone, diametro 11,6 cm

Torino, Musei Reali - Palazzo Reale (inv. 8736, SM 8931)

Difficile, di fronte a taluni oggetti, non sentir risuo-
nare le parole di Vincenzo Borghini (1515-1580) che
descriveva lo ‘stanzino’, cioè lo studiolo di Francesco
de’ Medici, come “una guardaroba di cose rare et pre-
ziose et per valuta et per arte, come sarebbe a dire
gioie, medaglie, pietre intagliate, cristalli lavorati et
vasi, ingegni et simil cose, non di troppa grandezza,
riposte nei propri armadi, ciascuna nel suo genere”.
Certamente non dovettero mancare, in questo luogo
di cose meravigliose, gli strumenti astronomici, co-
me gli astrolabi (Strano 2010), presenti in gran copia
anche nelle collezioni di Carlo Emanuele, come te-
stimonia l’Inventario delle gioie del 1609. Di questo
nucleo, l’unico astrolabio ancora presente a Palazzo
Reale è quello in mostra; è caratterizzato da indice,
rete con 24 indicatori stellari a fiamma su circoli o
gocce e su tre figure lobate e poligonali mistilinee,
che ricordano da vicino certe soluzioni per l’impu-
gnatura delle chiavi; sul verso della madre si trovano
calendario lunare, quadrato delle ombre, calendario,
calendario zodiacale, scala graduata e alidada con
una mira. La scala oraria è sul lembo. Sotto l’anello
di sospensione sono quattro leoni accosciati. In base
alla forma degli indicatori, degli aspetti paleografici
e della presenza di analoghe indicazioni rispetto alle
stelle e allo zodiaco, sembra di poter anticipare la da-
tazione dello strumento agli albori della produzione
europea di astrolabi piuttosto che a quella del suo
apice cinquecentesco. In particolare l’esemplare si
può accostare ad altri strumenti conservati al British
Museum di Londra e al Museum of the History of
Science di Oxford (inv. 45307; King 2011, II, figg. 11-
12; Turner 1998, p. 233). Peraltro, analoghe caratteri-
stiche epigrafiche si trovano sull’astrolabio del Museo

Nazionale del Bargello (inv. 1156; Miniati 1991, pp.
48-53), riferito alla produzione ottocentesca di og-
getti da collezione. L’esemplare non figura nel reper-
torio degli astrolabi medievali di David A. King,
mentre è presente quello di Palazzo Madama - Mu-
seo Civico d’Arte Antica di Torino (inv. 922/B; King
2011, XII, 5).

Paola E. Boccalatte
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66.
Alessandro Piccolomini
Siena 1508 - 1578

De le stelle fisse libro uno…, In Venetia per Gio.
Varisco & Compagni [1570]
Volume a stampa, rilegato con La sfera del mondo;

legatura di restauro, si conserva la coperta in cuoio con il

monogramma “O. F.” (Orlando Fresia) impresso in oro

in alto ai due angoli del piatto riquadrato in oro;

decorazione ovale al centro, in oro; sulla controguardia

segnatura a penna HH:II:29; ex-libris della “Regia

Biblioteca dell’Università di Torino” sovrapposta ad altro

più antico, cc. 32, 93, 215 x 160 mm

Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria (Q.V.185)

Alessandro Piccolomini, letterato, filosofo e matema-
tico senese, nel dedicare all’amata “nobilissima, et bel-
lissima madonna Laudomia Forteguerri” il suo trat-
tato – composto nel 1540, durante il soggiorno a Pa-
dova (Cerreta 1960, pp. 19-37) –, si propone di far sì
che la nobildonna possa “con meravigliosa agevolezza
haver chiara notizia di tutte le 48 immagini stellate”
(p. 4r), distinguerle l’una dall’altra, sapere l’origine
del nome di ciascuna (legato a “illustrissimi mortali,
& grandi Heroi, ò Semidei” immortalati da poeti e
scrittori, p. 2v), conoscere in che parte del cielo e in
che posizione si trovino – a seconda dell’ora – nei di-
versi mesi dell’anno. Con grande rigore scientifico
pertanto l’autore rinuncia alla “vaghezza” che derive-
rebbe dal “dipingere i membri di quegli animali che i
Poeti hanno finto esser nel Cielo” (p. 8v); nel disegna-
re le stelle le distingue secondo la grandezza, (esclu-
dendo però, per maggior chiarezza, le più piccole) e
le contrassegna con lettere alfabetiche; ogni immagi-
ne è corredata di scala che permette di calcolare la di-
stanza tra gli astri e fa riferimento alle tavole delle ef-
femeridi. Convinto, come gli insegnano Aristotele,
Averroè ed Ermete Trismegisto (p. 2r-v), della corri-
spondenza tra il macrocosmo celeste e il microcosmo
terreno, Piccolomini limita la sua descrizione alle 48
costellazioni considerate dagli astrologi, trascurando
quelle che “insensibil dominio e breve possanza ha-
vesser […] sopra le cose inferiori” (p. 2v). Malgrado
il dichiarato intento divulgativo – non per nulla è
scritto in volgare (Cozzoli 2011, pp. 238-241; Siekiera
2011, p. 230) – De le stelle fisse costituì certamente un
“autorevole riferimento” quando Carlo Emanuele I
pensò di far rappresentare sulla volta della Grande

Galleria le quarantotto costellazioni (Mamino 1999a,
p. 62) alle quali avrebbe dovuto corrispondere, sul pa-
vimento, la rappresentazione del microcosmo terre-
no. Presente – insieme a molte altre opere del Picco-
lomini (Porticelli in Piemonte bonnes nouvelles 2016,
scheda n. 60, p. 99) –  tra i volumi della Grande Gal-
leria (Torrini 1659, pp. 37, 42) nonché nelle bibliote-
che del matematico di corte Bartolomeo Cristini
(Mamino 1999a, p. 61 e n. 68) e di Orlando Fresia (De
Pasquale 2002, p. 37), il trattato illustra assai bene gli
interessi del duca e della sua corte, per i quali la scien-
za non poteva essere disgiunta dalla qualità estetica e
scenografica della raffigurazione.

Gabriella Olivero 
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67.
Galileo Galilei
Pisa 1564 - Arcetri 1642

Istoria e dimostrazioni intorno alle macchie solari e
loro accidenti comprese in tre lettere scritte
all’illustrissimo signor Marco Velseri linceo
duumviro d’Augusta consigliero di Sua Maestà
Cesarea dal signor Galileo Galilei linceo nobil
fiorentino, filosofo, e matematico primario del
Sereniss. D. Cosimo il Gran Duca di Toscana, In
Roma, Appresso Giacomo Mascardi, 1613
Illustrazioni in parte calcografiche, 1 ritratto calcografico,

iniziali xilografiche, 4, pp. 164, 4º, 175 x 235 mm

Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria (Q.V.143)

Legatura in pergamena floscia del secolo XVII. Sul
dorso: in alto, Autore e titolo manoscritti; al centro,
etichetta della Regia Biblioteca dell’Università di To-
rino, indicante libro raro, di fine XIX-inizi XX secolo;
in basso, ex libris della Biblioteca, con collocazione
Q.V.143, databile al secondo decennio del XIX secolo
quando, con la Restaurazione, furono sostituiti i pre-
cedenti cartellini del periodo napoleonico e quelli xi-
lografici settecenteschi. Sul contropiatto anteriore, al
centro: collocazione posta in ex libris della Biblioteca,
con scudo sabaudo contornato dalla denominazione
Regia Biblioteca dell’Università di Torino, coevo a
quello posto sul dorso e incollato su precedente indi-
cazione manoscritta di segnatura. Timbro della Bi-
blioteca, della seconda metà del Novecento, sul recto
del foglio di guardia e sul frontespizio su cui è pre-
sente lo stemma dell’Accademia Nazionale dei Lincei.
A p. 5 un ritratto calcografico di Galileo Galilei è in-
serito, all’interno di una struttura architettonica, in
un ovale circondato dalla dicitura “Galileo Galilei
Linceo Filosofo e Matematico del Ser.mo Gran Duca
di Tosc.a”.
Questo esemplare dell’Istoria e dimostrazioni intorno
alle macchie solari e loro accidenti giunse alla Biblioteca
del Regio Ateneo torinese dalle collezioni ducali al
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dell’edizione a stampa della Civitas veri (uscita nel
1609 a cura del nipote di Bartolomeo, Alfonso) e degli
altri scritti delbeniani nella biblioteca della Grande
Galleria (Torrini 1659, pp. 47, 54, 64, 82). Bartolomeo
Del Bene, letterato e abile diplomatico che, fuoriuscito
da Firenze, si era inserito alla corte di Caterina de’ Me-
dici e di Enrico II e dal 1554 era segretario di Marghe-
rita (Arnaldi di Balme in Feste barocche 2009, scheda
n. I.9, pp. 64-66), realizza un trattato complesso e ricco
di suggestioni non solo filosofiche ma anche letterarie
e visive: le architetture immerse in un ricco giardino
sembrano rispondere al programma urbanistico di
Emanuele Filiberto (Castelli 2001, pp. XII-XIII; Ruf-
fino 2008, pp. 258-259) e ai nuovi modelli di città “a
raggiera”, ma possono essere lette sia come utopia (i
viali e la rocca), sia come eterotopia (le valli, cfr. Gorris
Camos 2013, p. 174); i rimandi danteschi (Arnaudo
2009, p. 561) e la componente allegorica – ribaltata da
Marino nell’Adone (Arnaudo 2009, pp. 564-568) – si
uniscono, mescolando “utile dulci”, a simbologie e co-
noscenze botaniche, mineralogiche e numerologiche
che sembrano rispondere perfettamente agli interessi
scientifico-filosofici di Carlo Emanuele I. 

Gabriella Olivero
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73.
Torquato Tasso
Sorrento 1544 - Roma 1595

Bernardo Castello (disegni) 
Genova 1557-1629

Camillo Cungio (incisioni)
Attivo nella prima metà del XVII secolo

La Gerusalemme liberata di Torquato Tasso. Con le
annotationi di Scipion Gentili, e di Giulio Guastavini,
Et li argomenti di Oratio Ariosti, stampata Per
Giuseppe Pavoni ad instanza di Bernardo Castello, 
in Genova L’Anno MDCXVII [1617]
Volume a stampa, incisioni a bulino, in folio, pp. [16], 255,

72, 40, 300 x 210 mm 

Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria (Ris.14. 4)

L’edizione, terzo incontro del Castello con la materia
epica della Liberata (dopo la Bartoli 1590 e la Pavoni
1604, riproposta ancora nel 1615), rappresenta la con-
sacrazione definitiva del pittore genovese nel ruolo di
interprete figurativo privilegiato del poema. Eloquente
appare già l’impostazione dell’antiporta calcografica
che nel modo più solenne accredita il pittore quale in-
termediario tra l’autore e il destinatario del sontuoso
volume. La dedica allude a una precisa situazione sto-
rico-politica; la sormonta l’effigie del bellicoso duca
(catafratto e ricalcante il ritratto che il Castello ne aveva
fatto nel 1604) entro un medaglione ovale, incorniciato

dal motto “CERTAMINE MARTIS SPECTANDVS” e
incastonato al sommo di una sorta di arco trionfale.
Da ciascuna delle colonne che lo sorreggono pende
uno scudo con le imprese celebranti l’ostinata virtù del
principe nella prima guerra del Monferrato contro la
potenza spagnola (1613-1617): il compasso, animato
dal motto “DUM PREMOR AMPLIOR” (“Mentre
l’autorità d’una poderosa corona voleva impedire che
Carlo Emanuele […] non si portasse con l’armi contra
il Monferrato, il Duca, spinto da generosità stupenda,
non solamente non desistette dalla guerra intrapresa,
ma si portò con le truppe armate a molestar gli stati di
quel Re, che procurava stringerlo, e trattenerlo. Nella
qual congiuntura effigiò se stesso in uno di quei com-
passi, che nella parte superiore ristretto da una mano
s’allarga nella parte inferiore”: Picinelli 1670, l. XXI, c.
VII, 45, p. 582); e la spada con lo scettro, incrociati e
fasciati da una corona, con il motto “ILLAESA
SVPERSVNT” (“illesi sopravanzano”: Piccinelli 1670,
l. XXI, c. XIX, 150, p. 615). Sotto la dedica, quasi vertice
di un triangolo rovesciato, sta la terza impresa del prin-
cipe guerriero: una panoplia cui danno anima le parole
“NEC CONDVNTVR NEC RETVNDVNTVR”, nelle
quali “si rappresenta così la sua coraggiosa magnani-
mità, come l’invitta e temuta bravura, che non gli per-
metteva né di appiattar nell’armerie gli strumenti di
guerra, né di rintuzzare il filo a gli arnesi di Marte, a gli
esercitij del quale si dichiarava sempre disposto” (Pic-
cinelli 1670, l. XXII, c. IV, 29, p. 602). Ai due lati, ideali
testimoni di tanta virtù bellica, Tancredi e Clorinda,
due dei più memorabili personaggi tassiani (e non
Marte e Pallade, come si è creduto). Con implicita an-
titesi dialettica che alle glorie marziali sabaude oppone
i pacifici e avventurosi commerci ma anche i fasti della
antica potenza marinara che aveva attivamente colla-
borato alla prima Crociata (cfr. G.L. I, 79; V, 86-87;
XVIII, 41-45), il monumentale frontespizio, incorni-
ciato da una edicola architettonica, si apre invece, sotto
il titolo e un ritratto del Tasso, su una prospettica ve-
duta dal mare di Genova e del suo porto, alla volta del
quale veleggia un galeone. Accanto ai plinti delle co-
lonne che la incorniciano, due figure allegoriche del-
l’abbondanza (Tetide e Nettuno?) versano acqua dalle
loro urne: il destro poggia sulla scritta “LIBERTAS”. Il
genovese Castello, all’indomani di uno scontro che
aveva rimesso in discussione i delicati equilibri politici
della penisola, rende dunque omaggio al valoroso
quanto minaccioso vicino, nel contempo rivendicando
l’autonomia della Superba (tradizionale alleata della
Spagna). Il concetto viene ribadito nella Dedicatoria
(datata “A dì 17. Decembre. MDCXVII”), nella quale
il pittore paragona il principe a “un altro Goffredo”, im-
plicitamente esortandolo a rivolgere le proprie mire
espansionistiche contro gli eretici ginevrini o contro
gli infedeli, secondo un motivo caro anche al savonese
Chiabrera (amico e corrispondente del Castello non-
ché cantore dell’Amedeide). Completa il paratesto una
lunga serie di componimenti in versi volgari e latini in
lode del poeta e del pittore, nonché dell’illustre desti-
natario. Gli apparati dell’edizione in parte riproducono
quelli che corredavano la Bartoli 1590 (compresa L’Al-
legoria del poema). Le “annotationi” del Gentili e del

Guastavini (pp. 1-72 n. a parte) sanciscono il rango di
“classico” ormai riconosciuto al poema. Aggiunti sono
invece, all’inizio di ciascun canto, gli Argomenti di Ora-
zio Ariosto (nipote di Ludovico e legato al Tasso negli
anni ferraresi); e soprattutto, in appendice (pp. 1-40 n.
a parte), le “ottave rifiutate” dall’autore nel corso della
revisione. I disegni del Castello, ripensati per l’occa-
sione, si cimentano con elegante correttezza e compo-
stezza accademica nell’impari compito di offrire
un’interpretazione figurativa delle laceranti tensioni
da cui sono attraversati il mondo della Liberata, lo stile
“magnifico” e sublime del suo autore. Incisi a tutta pa-
gina a fronte dell’inizio di ogni canto, aspirano a fis-
sarne il tema dominante, l’azione principale, l’acme
drammatica o patetica in un gesto icastico e alquanto
statico, mentre gli sviluppi successivi o concomitanti
della vicenda, le scene di massa, gli episodi vengono
relegati nella profondità di un secondo piano divenuto
proiezione spaziale del tempo narrativo. Elaborate
cornici architettoniche definiscono lo spazio di cia-
scuna rappresentazione. Si è parlato perciò della con-
sapevole ricerca di un effetto scenografico: le edicole
come boccascena dove gli attori si affaccerebbero in
primo piano, quasi offrendosi a un pubblico teatrale
(Arcari in Torquato Tasso 1985, scheda n. 7, p. 101).
Ma altrettanto evidente pare l’intento di cristallizzare
l’incandescenza dell’azione in una galleria di “quadri”
illusionisticamente appesi alle pareti (e pronti per una
contemplazione museale, staccata dalla vita del testo).
‘Pittorica’ appare anche l’ambizione di costruire grup-
pi manieristicamente affollati (e generalmente assai
poco drammatici) che talvolta arieggiano vagamente
i bassorilievi delle colonne trionfali romane.

Paolo Luparia
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74.
Jacob Schrenck von Notzing
? - Innsbruck 1612

Augustissimorum Imperatorum, Serenissimorum
Regum, atque Archiducum, Illustrissimorum
Principum, necnon Comitum, Baronum, Nobilium,
aliorumq[ue] clarissimorum virorum, qui aut ipsi
cum imperio bellorum Duces fuerunt, aut in ijsdem
præfecturis insignioribus laudabiliter functi sunt,
verissimæ imagines, & rerum ab ipsis domi,
forisq[ue] gestarum succinctæ descriptiones. /
Quorum arma, aut integra, aut horum partes,
quibus induti, usique adversus hostem Heroica
facinora patrarunt, aut quorum auspiciis tàm
prospera quàm adversa fortuna res magnæ gestæ
sunt, à Serenissimo Principe Ferdinando, Archiduce
Austriæ, Duce Burgundiæ, Comite Habspurgi &

Le mappe, impeccabili per precisione e impreziosite
dall’abbondante uso di oro, sono intervallate da varie
Tablas dedicate ai calcoli della “longitud, declinación,
ascensión”, alle “amplitudines de la Eliptica”, ai cieli, ai
venti, al calendario e alle feste mobili delle varie con-
fessioni religiose; la prima di esse, alla c. 7v, dichiara
un debito esplito con le “precisas oservaciones de Ty-
cho Brahe” rivelando pure l’aggiornamento scientifico
degli autori. Altri dettagli, come il sottile disegno della
Muraglia cinese (opportunamente segnalato in Vitulo
e Malaguzzi in Terrae cognitae 2008, scheda n. 20), de-
notano altresì un’apertura verso la descrizione del
mondo che in quel torno di anni testi come le Rela-
zioni universali di Giovanni Botero stavano sempre
più divulgando.
Pertanto, basculante tra Cinque e Seicento eppure sbi-
lanciato verso il 1613 – quindi lontano dagli anni della
piena aderenza di Carlo Emanuele I ai progetti della
corona asburgica – il portolano incarna lo spirito di
un’epoca e le ambizioni di due dinastie: quella degli
Austrias e quella sabauda, unite dal matrimonio del
1585, coltivate con l’invio dei principi Filippo Ema-
nuele, Vittorio Amedeo ed Emanuele Filiberto a Val-
ladolid e Madrid fra 1603 e 1606, suggellate dalla pro-
mozione di Emanuele Filiberto a generale del mare
nel 1622. Pensato forse per la madre, donna colta e
abile reggente, esso si trasformava così virtualmente
in strumento di governo per uno dei suoi figli educato
alla spagnola.

B. Alice Raviola
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70.
Alessandro de Groote
seconda metà XVI secolo - 1621?

Neovallia Dialogo Del Cavall.o Aless.o Barone de
Groote, sig. di Poxau, et Irlbach, del Consiglio del
Ser.mo Duca Massimiliano di Baviera, Capitan
generale della sua artiglieria, Colonnello trattenuto
et suo Governatore di Ketzting. Nel quale con nuova
forma di fortificare Piazze s’esclude il modo del fare
fortezze alla Regale, come quelle che sono di poco
contrasto…, In Monaco l’anno 1617
Volume a stampa, pp. 285, 335 x 240 mm

Torino, Archivio di Stato, Biblioteca Antica (Z.II.6)

Nell’inventario di Torrini alla voce Militaria è presente
questa rara copia di un trattatello di architettura mi-
litare edito a Monaco nel 1617. Poco o nulla si conosce
dell’autore dell’opera che sviluppa un testo in forma
di dialogo, in italiano, fra tre personaggi – Polemico,
Voiteo e Anacomio – con 51 tavole di supporto alle 19
giornate in cui è suddivisa l’opera indicando una pro-
pria visione del “modo di fortificare” alla moderna che
si era diffuso in Europa a partire dalle esperienze ma-

turate in Italia centrale fin dalla prima metà del XV
secolo.
Nel dialogo serrato si assiste allo sviluppo di un di-
scorso che indica come linea di evoluzione le piazze-
forti di differenti forme e dimensioni (dalla semplice
piazzaforte quadrata a forme poligonali sempre più
complesse fino a linee miste lambite da corsi d’acqua)
coerentemente con il dibattito che si stava svolgendo
a corte per la realizzazione della cinta muraria della
città nuova bastionata (si vedano i disegni di Vitozzo
Vitozzi conservati in Archivio di Stato di Torino, Carte
topografiche per A e B, Torino cart. 1/2 e 1/3) e delle
più importanti fortificazioni sul territorio del ducato.
L’architettura militare costituiva d’altronde uno dei
settori strategici dello stato e Carlo Emanuele I, uomo
d’armi, vi prestava particolare attenzione, come attesta
il cospicuo numero di trattati nella sua raccolta libra-
ria, dai più noti e di larga diffusione ai più rari come
il De Groote. Tra i titoli presenti il De re militari di Ve-
gezio (in ben 15 copie tra latino, volgare e francese), i
Commentari di Giulio Cesare (10 copie), il De re mi-
litari di Robertus Valturius (6 copie), i volumi sulle
fortificazioni del novarese Girolamo Cattaneo e di Sa-
muel Marolois, il Corso di guerra di Pietro Maria Con-
tarini, l’Espugnazione delle fortezze di Gabrio Busca,
ingegnere ducale, Il primo libro del trattato militare di
Giovanni Matteo Cicogna, o ancora il De la pirote-
chnia del Biringuccio, fortunato manuale di metallur-
gia, e Le diverse e artificiose machine del capitano Ago-
stino Ramelli, sola opera da lui scritta, ma destinata a
grande fama.

Cristina Cuneo

71.
Gaston III Conte di Foix detto Phébus 
Ortez 1331 - Hopital d’Orion 1391

Phébus Des deduiz de la chasse des bestes sauuaiges et
des oyseaux de proye, Antoine Verard [1507]
Volume a stampa illustrato, pp. [268], 26 cm

Torino, Archivio di Stato (Z.VIII.30)

Gaston III, conte di Foix, visconte di Bearn, sopranno-
minato Phébus per la sua bellezza, ma anche perché
usava come emblema il sole, fu uno dei più grandi cac-
ciatori del suo tempo, oltre a essere un principe sovra-
no letterato, molto spesso impegnato in guerra. La
contea di Foix era situata a ridosso della catena dei Pi-
renei ed era ricca di selvaggina di grande taglia, che Ga-
ston di Foix cacciò così intensamente da morire all’età
di 60 anni per apoplessia durante l’inseguimento di un
orso. Tra il 1387 e il 1389 dettò a uno scrivano il Livre
de chasse in lingua francese, che fu poi corredato da
splendide miniature. Il libro, dedicato a Filippo l’Ardi-
to, duca di Borgogna, ebbe un successo immediato e
tale che il manoscritto fu copiato più volte per essere
destinato ad altre Corti (Tilander 1971; Salvadori 1996,
p. 38; Van den Abeele 2013, pp. 82-83). Ancora oggi di
quest’opera sono conservate nelle diverse biblioteche,
tra cui l’Archivio di Stato di Torino, una quarantina di
copie manoscritte, in buona parte riccamente miniate.

Il Livre de Chasse fu, per parecchio tempo, il testo base,
la “Bibbia” della Vénerie, cioè della tecnica di caccia alla
seguita di selvaggina di grandi dimensioni – cervi, ca-
prioli, orsi, ecc. – con numerosi cavalli e grandi mute
di cani. Con l’avvento della stampa il Livre fu pubbli-
cato una prima volta attorno al 1507 e poi in poche
edizioni successive nei secoli a venire, talvolta sotto ti-
toli diversi (Souhart 1886, pp. 377-378), contribuendo
alla sua ulteriore diffusione. Il libro si articola in nu-
merosi capitoli riguardanti la selvaggina, i cani, il modo
d’educarli, le loro malattie, il modo di suonare il corno
da caccia e, infine, la falconeria. L’opera non manca di
contenuti moralistici: per Gaston l’uomo, attraverso
l’intensa attività salvifica della caccia, può raggiungere
il Paradiso, non senza aver vissuto meglio e più lunga-
mente, grazie al continuo esercizio di questa.
L’opera era presente nella Grande Galleria di Carlo
Emanuele I, sulla base dell’Inventario Torrini (1659).

Pietro Passerin d’Entrèves
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72.
Bartolomeo Del Bene
Firenze 1514 - 1588 (?)

Civitas veri sive morum Bartholomei Delbene
patricii fiorentini Ad Christianissimum Henricum
III. Francorum et Poloniae Regem Aristotelis de
Moribus doctrinam carmine et picturis complexa, et
illustrata Commentariis Theodori Marcilii
Professoris Eloquentiae Regii, Parisiis, Apud
Ambrosium et Hieronymum Drouart sub scuto
Solari via Iacobiaea M. DC. IX [1609]
Volume a stampa, in folio, pp. 258, tavv. 33, frontespizio

calcografico, 317 x 215 mm

Torino, Musei Reali - Biblioteca Reale (G.38.3)

Scritta per soddisfare un desiderio espresso da Mar-
gherita di Valois, figlia di Francesco I e sposa di Ema-
nuele Filiberto (Joukowsky 1994, pp. 465-481), la Ci-
vitas veri di Bartolomeo Del Bene si presenta innan-
zitutto come il viaggio iniziatico che la duchessa, gui-
data dal filosofo Aristotele, compie in una utopica città
al cui centro sorge la rocca coronata dai templi delle
virtù dianoetiche: la Scienza, l’Arte, la Prudenza, l’In-
telletto e, nel mezzo, la Sapienza. L’opera è in eleganti
esametri latini (ma ne esiste una redazione in italiano,
cfr. Ruffino in Il Teatro di tutte le scienze 2011, scheda
n. 65, p. 98) accompagnati dal puntuale commento di
Theodorus Marcilius (Claude Musambert, 1548-
1617); le 33 tavole di Thomas de Leu (1560-1612) tra-
ducono in immagini il percorso di conoscenza e i pre-
cetti dell’Etica Nicomachea, uno dei trattati più letti
nel Cinquecento relativo alle virtù che un principe
deve conseguire, purificando l’anima dai sensi e dal
vizio e volgendola alla virtù. Il vero destinatario del
lavoro è infatti Carlo Emanuele, “puerulus” nel 1565
quando l’opera fu commissionata, e attentissimo alla
cultura negli anni di regno, come mostrano la presenza
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Manoscritto membranaceo, cc. 89, 426 x 295 mm

Torino, Musei Reali - Biblioteca Reale (Varia 212, inv.

14478)

Poco si conosce dell’autore, laureato in legge a Valence
e nominato nel 1522 balivo delle montagne del Delfi-
nato, con sede a Gap; fu importante collezionista di
monete e antichità (Guillemain 2008), amico del-
l’umanista Gabriele Simeoni (1509-1575 circa), suo
traduttore. Questo straordinario manoscritto rappre-
senta il suo primo lavoro conservato, fonte di spunti
e materiali per le successive opere a stampa, dedicate
alle opere militari (Du Choul 1555b), alle terme (Du
Choul 1555a) e alla religione dei Romani (Du Choul
1556), oggetto di numerose ristampe e riedizioni;
composto da 90 fogli, comprende 20 tavole a inchio-
stro acquerellato, 21 figure nel testo, 88 disegni di mo-
nete antiche (tra cui due previsti, ma non realizzati);
ognuno dei sette capitoli, dedicato a un Cesare, è pre-
ceduto da un tondo con il suo ritratto d’ispirazione
monetale, da Giulio Cesare sino a Claudio, compren-
dendo anche Germanico e Druso. Il testo esplora mol-
ti temi, quali circhi, divinità, templi, sepolcri, obelischi,
iscrizioni, vasellame, lucerne, carriaggi, insegne mili-
tari, acquedotti. Si sono ipotizzati modelli per le illu-
strazioni, di alta qualità, negli album italiani dell’ar-
chitetto Jacques Androuet du Cerceau (circa 1515-
1585) e negli Epigrammata di Giacomo Mazzocchi
(Mazzocchi 1521) (Cooper 2013, pp. 180-186), ma
non se ne conosce l’effettivo autore. L’ispirazione prin-
cipale è in ogni caso costituita dalle monete antiche –
in gran parte romane, ma vi sono anche un follis bi-
zantino anonimo e un moneta siracusana di Filistide,
moglie di Ierone II –, mostrando come la ricerca an-
tiquaria guardasse a queste in qualità di fonte primaria
storica e iconografica.
Il volume si apre con un tondo dove è rappresentata
l’offerta di questo da parte del Du Choul al sovrano,
Francesco I, “Restitutori bonarum litterarum”. Un’ul-
teriore dedica “au Roy” chiude poi il “premier volume
des Antiquités Romaines”, dove dichiara: “jay exposé
les medailles Pompes Triumphes Edifices (...)”. Non è
chiaro come e quando il manoscritto sia giunto alla
corte torinese, dove era conservato nella Grande Gal-
leria (Torrini 1659, p. 69), ma un ruolo non seconda-
rio potrebbe averlo svolto Margherita di Valois, giunta
nella capitale nel 1563 insieme allo sposo, Emanuele
Filiberto, se non lo stesso Simeoni (Varallo in Il Teatro
di tutte le scienze 2011, scheda n. 74, pp. 102-103). Di
fatto costituì, insieme ad altri volumi di antiquaria e
numismatica, un sostegno fondamentale alla raccolte
ducali di antichità, che nel 1631 comprendevano una
collezione di 11.000 monete [Barello 2013 (2014), pp.
51-52].

Federico Barello 
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78.
Antonio Agustín Albanell 
Saragozza 1517 - Tarragona 1586

Dialoghi di Don Antonio Agostini arcivescovo di
Tarracona intorno alle medaglie, inscrittioni et altre
antichità, tradotti di lingua spagnuola in italiana da
Dionigi Ottaviano Sada et dal medesimo accresciuti
con diverse annotationi et illustrati con disegni di
molte Medaglie et d’altre figure, in Roma appresso
Guglielmo Faciotto, 1592
Volume a stampa in folio, pp. 300, 340 x 240 mm

Torino, Musei Reali - Biblioteca Reale (coll. PM 1481)

L’importanza delle traduzioni italiane dei Dialogos de
Medallas, inscriciones y otras antiguedades (Tarragona
1587) di Antonio Agostini, arcivescovo di Tarrragona,
per l’utilizzo della numismatica come essenziale fonte
antiquaria è dimostrata dal fatto che ben tre copie era-
no disponibili nella Grande Galleria di Carlo Ema-
nuele, come sappiamo dall’inventario bibliografico di
Giulio Torrini (1659): una nell’ultima guardaroba ver-
so ponente, settore “pictura” (Agostini - Dialoghi delle
medaglie), altre due (Agostini - Delle medaglie cop. 2)
nell’ultima guardaroba verso levante. I sintetici riferi-
menti inventariali fanno pensare in tutti e tre i casi si
trattasse di una delle traduzioni italiane (Savio 1992)
dell’opera che l’Autore aveva voluto pubblicare in vol-
gare spagnolo, traduzioni rese necessarie da una tira-
tura originale (60 copie) assai inferiore alle richieste
che provenivano dal mondo degli studi, in particolare
quello bolognese e romano, dove l’Autore si era lau-
reato “nell’uno e nell’altro diritto” (1541) e dove aveva
svolto importanti incarichi pontifici. A Roma era en-
trato in contatto, tra gli altri, con Fulvio Orsini e Pirro
Logorio. Nominato arcivescovo nel 1577, iniziò a la-
vorare alla sua opera l’anno successivo, stendendo un-
dici dialoghi tra tre personaggi chiamati A (l’Autore
stesso), B (suo nipote Rodrigo de Zapata) e C (suo fra-
tello Juan), e corredando il testo dei primi due con 52
tavole (292 monete) incise su rame a Roma, forse da
Giacomo Lauro tra 1583 e 1585 (Missere Fontana
2009, pp. 33-36). La morte dell’Autore impedì il com-
pletamento dell’apparato e l’opera uscì postuma. Delle
due traduzioni italiane del 1592, una, anonima, è da
considerarsi più fedele all’originale, mentre quella del
Sada presenta numerosi interventi da parte del tradut-
tore, che ha anche di molto aumentato il numero delle
illustrazioni, su legno, portando a 816 le monete raf-
figurate nel testo, utilizzando esemplari della propria
collezione, nonché di Fulvio Orsini e Lelio Pasqualini:
tali incisioni sono attribuibili alla bottega di Leonardo
Norsini, detto Parasole (1552-1630 circa). Il volume
in mostra appartiene al fondo Pallavicino-Mossi della
Biblioteca Reale, acquisito nel 1970.

Federico Barello
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79.
Abraham van Goorle (Gorlaeus)
Anversa 1549 - Delft 1608

Dactyliotheca seu Annulorum sigillariumquorum
apud Priscos tam Graecos quam Romanos usus. E
ferro Aere Argento & Auro promptuarium.
Accesserunt variarum gemmarum quibus antiquitas
in sigillando uti solita scalpturae, s.l. 1601
Volume a stampa, in 4°, 220 x 160 mm

Torino, Università degli Studi, Dipartimento di Studi

Umanistici, Biblioteca di Arte, Musica e Spettacolo (inv.

VEN 5994; Coll. ARTE V1 GAU)

Poche sono le notizie biografiche disponibili sull’Au-
tore, del quale non si conosce la formazione; nel 1570
fu consigliere dello stadtholder di Utrecht, il conte Adolf
van Nieuwenaer, fino al 1595, quando dovette lasciare
la città e spostarsi a Delft (de Jaeger 1921). Come molti
altri antiquari della sua epoca, possedeva un’impor-
tante collezione di monete e di gemme, che i contem-
poranei ammirarono per il grande numero di pezzi. In
una sua lettera del 1601 discusse della possibilità di
vendere la raccolta numismatica, forte di 13.620 esem-
plari (van der Meulen 1996). Una testimonianza coeva
è fornita dall’amico umanista francese Joseph Justus
Scaliger (1540-1609), docente a Leida, che in una let-
tera del gennaio 1603 a Pierre-Antoine de Rascas de
Bagarris (1562-1620), antiquario di Enrico IV, cita la
collezione numismatica, con “plus de quatre mille me-
dailles d’or exquises, plus de dix mille d’argent, & plus
de quinze mille de cuivre”; inoltre segnala la pubblica-
zione d’un “gentil livret des anneaux des anciens, en
nombre de deux cens soixante ou environ, lesquels i’ay
manie moymesme”, “pour en distribuer aux amis”
(Scaliger 1612, pp. 500-501; Babelon 1901, cc. 117-
118). Questa prima opera dedicata alla glittica – in par-
ticolar modo agli anelli antichi, del cui uso discute nel
praeloquium, fatto seguire da 98 tavole, con la riprodu-
zione di 196 anelli con castone inciso, e altre 37 tavole,
con 148 gemme incise, senza commenti se non sui me-
talli e sulle pietre impiegate – è offerta a Ernest di Ba-
viera, principe elettore e arcivescovo di Colonia. Il vo-
lume si apre con ritratto del medesimo van Goorle, in-
ciso dal pittore Jacob de Gheyn (1565-1629) “aetatis
suae 52 Ano 1601”, dinanzi a un tavolo sul quale sono
sparse monete antiche, anelli e gemme, a testimoniare
del sovrapporsi, nello studio degli antiquari, dell’analisi
delle iconografie monetali con altri complessi ricchi di
immagini, quali appunto le gemme incise. Non per
nulla nella Grande Galleria di Carlo Emanuele questo
volume si trovava sullo stesso scaffale (inventario Tor-
rini 1659) dove era l’altra opera del fiammingo, il The-
saurus numismatum Romanorum. Sive Numi Aurei, Ar-
gentei, Aerei ad Familias Romanas spectantes usque ad
obitum Augusti. Accesserunt tipi eorundem numorum
quos Fulvius Ursinus omisit, aut aliter edidit (Leida
1607), dedicata alla moneta romana repubblicana e ar-
ricchita da 43 tavole di monete.

Federico Barello 

Bibliografia

Babelon 1901, cc. 117-118.

Tyrolis &c. […]Œniponti, Excudebat Ioannes
Agricola, M.DC.I [1601] Cum Privilegio Cæsareo
Ed. tedesca Kriegs-und Heldenbuch

Innsbruck 1603

Volume a stampa illustrato, 425 x 290 mm

Torino, Musei Reali - Armeria Reale, Biblioteca Storica (99)

Jacob Schrenck von Notzing, segretario particolare del-
l’arciduca Ferdinando del Tirolo, compose tra il 1577
e il 1601 una imponente raccolta di immagini di im-
peratori, sovrani, principi e condottieri che si erano di-
stinti per valore militare, accompagnati dal racconto
delle loro gesta e ritratti in armatura a figura intera.
L’opera così concepita, oltre a rappresentare una sorta
di galleria di vite esemplari, un pantheon di uomini il-
lustri per virtù morali e belliche, costituiva l’ideale ca-
talogo della collezione di armature che Ferdinando sta-
va costituendo nel suo castello di Ambras. Attraverso
una fitta rete di corrispondenti, lo Schrenck richiedeva
ritratti e notizie sui singoli personaggi, dei quali stilava
le biografie, in parallelo coordinava il lavoro di Gio-
vanni Battista Fontana e Simon Gartner, disegnatori
delle tavole incise, e proseguiva nell’incrementare l’“ar-
mamentario” di Ambras (Cervini in “Il nostro pittore
fiamengo” 2005, scheda n. 36, p. 150). Morto Ferdinan-
do nel 1595, il volume fu continuato dal figlio, l’arci-
duca Carlo, grazie anche al sostegno di Rodolfo II, che
nel 1607 acquistò l’intera collezione del principe. Il
sontuoso catalogo vide dunque la luce in edizione la-
tina nel 1601 e in lingua tedesca nel 1603; poco prima
della pubblicazione, il 23 maggio del 1600, l’arciduca
aveva scritto a Carlo Emanuele I per richiedergli una
“Descrittione della Vita del Signor Duca suo Genitore”,
del quale già possedeva il ritratto e l’armatura, esten-
dendo l’invito al suo interlocutore (Romano 1982, p.
18). La risposta del Savoia dovette essere sollecita, per-
lomeno per quanto riguarda il padre, che infatti com-
pare nel volume con elegante corsaletto da piede sul
quale esibisce il collare del Toson d’oro. Difficile dire
se lo fu altrettanto per se medesimo; la sua assenza nella
galleria figurata lascia ipotizzare un ritardo o più pro-
babilmente, come suggeriva Romano, “che il vero
obiettivo della richiesta fosse una biografia di Emanuele
Filiberto e non altro”. Al di là di queste considerazioni,
c’è da credere che l’idea dell’impresa editoriale e della
raccolta di Ambras potessero aver suggestionato Carlo
Emanuele I nel concepire il progetto della Grande Gal-
leria, fastosa celebrazione dinastica degna del confron-
to con i grandi esempi europei (Kliemann 1999, pp.
317-346). Copia del volume è menzionato nell’inven-
tario del Torrini e potrebbe essere identificata con l’edi-
zione latina del 1601 conservata presso l’Archivio di
Stato di Torino, nella quale il ritratto di Emanuele Fi-
liberto risulta alla tavola 7; nella Biblioteca Reale e
nell’Armeria Reale (copia esposta) sono presenti altri
due esemplari in lingua tedesca e datati 1603, entrambi
completi della tavola raffigurante il principe sabaudo. 

Franca Varallo
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75.
Andrea Palladio
Padova 1508 - Maser 1580

I quattro libri dell’architettura di Andrea Palladio.
Ne’ quali, dopo un breve trattato de’ cinque ordini, et
di quelli avertimenti, che sono più necessari nel
fabbricare; si tratta delle case private, delle vie, de i
ponti, delle piazze, de i xisti, et de’ tempii. In Venetia,
Appresso Dominico de’ Franceschi, 1570
Volume a stampa illustrato, 307 x 220 mm

Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria (Ris. 69.50)

Il legame tra le famiglie aristocratiche vicentine, i Pio-
vene in particolare, con alcuni nobili piemontesi sem-
bra essere la causa dell’incontro fruttuoso tra il duca
Emanuele Filiberto di Savoia e Andrea Palladio durante
un viaggio dell’architetto in Piemonte tra l’aprile e il
giugno del 1568 (Beltramini in Il Teatro di tutte le scien-
ze 2011, scheda n. 5, pp. 93-94). In quest’occasione è
probabile che il principe sabaudo chieda una consulen-
za a Palladio circa le proprie milizie e si instauri tra i
due una collaborazione che sfocerà nella dedica del Ter-
zo libro dell’architettura e nel privilegio di stampa con-
cesso nel 1575 per la pubblicazione dei Commentari di
Giulio Cesare. Nelle righe di accompagnamento al terzo
libro Palladio elogia il principe quale mecenate di im-
portanti opere architettoniche sia per la città-capitale
sia per il territorio del ducato e lo classifica tra quei colti
e dotti personaggi affascinati dall’antico e dal rispetto
per le opere e le azioni dei grandi imperatori che si vuo-
le in qualche modo emulare. Palladio si colloca in que-
sta linea di derivazione dagli antichi anche attraverso la
sua opera che è una delle più significative produzioni
dell’architetto e di tutta la trattatistica occidentale di età
moderna (Burns 2008). La presenza del trattato di Pal-
ladio è segnalata nella Grande Galleria dal Torrini nel
suo inventario in quattro esemplari oltre alla presenza
indicata negli inventari delle principali biblioteche to-
rinesi di principi, di nobili e degli architetti che operano
a corte tra Sei e Settecento.

Cristina Cuneo
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76.
Pirro Ligorio
Napoli 1513 circa - Ferrara 1584

Libri delle antichità 
1569-1580

Manoscritto cartaceo, 425 x 285 mm

Penna e inchiostro su carta di stracci

Torino, Archivio di Stato, Biblioteca Antica (J.a.III.1-18: in

mostra il vol. 13, J.a.III.15)

Tra il 1568 e il 1580, negli anni in cui si trovava a Fer-
rara al servizio di Alfonso II d’Este, Pirro Ligorio attese
alla stesura dei libri manoscritti Delle antichità, una
sorta di enciclopedia illustrata del mondo antico così

come lo si poteva conoscere esaminando i monumen-
ti, i reperti, le epigrafi e le fonti letterarie e storiche di-
sponibili nel XVI secolo. L’immenso repertorio è or-
ganizzato alfabeticamente e ampiamente corredato da
immagini disegnate a penna, che ritraggono ogni sor-
ta di manufatto, dalle architetture alle monete, dalle
epigrafi agli oggetti d’uso. Si trattava di una formula-
zione più completa, matura e sistematica, di un pro-
getto che aveva preso avvio già verso il 1560, con i dieci
volumi manoscritti preparati per essere venduti ad
Alessandro Farnese, conservati presso la Biblioteca
Nazionale “Vittorio Emanuele III” (ms. XIII.B.1-10). 
Le circostanze dell’acquisizione dei Libri delle antichità
da parte di Carlo Emanuele I di Savoia non sono an-
cora del tutto chiarite: Spione (1994, p. 355 nota 22)
ipotizza che i codici possano essere giunti in Piemonte
tramite la famiglia Pio di Savoia, che aveva acquistato
le collezioni dei Crispi di Ferrara, ultimi possessori no-
ti dei volumi ligoriani prima del loro arrivo a Torino.
Il duca li ottenne grazie ad una spesa esorbitante e li
destinò alla Grande Galleria, dove il Torrini (1659, p.
71) ne registra la presenza nel 1659, collocati nella
guardaroba denominata Pictura Sculptura Antiquita-
tes. Erano senza dubbio annoverati tra i tesori più pre-
ziosi delle raccolte ducali, meritevoli di essere protetti
con speciali accorgimenti, se è vero che Carlo Ema-
nuele I ottenne che fosse comminata la scomunica a
coloro che avessero tentato di sottrarli per qualunque
motivo (Griseri 1994, pp. 31-43). 
Qualche anno dopo, la madama reale Cristina di
Francia dovette difenderli accanitamente dapprima
dalle mire del cardinale Richelieu, che voleva acquisirli
per le collezioni del re di Francia, e subito dopo dal-
l’insistenza di Cristina di Svezia, che li reclamava in
prestito per ricavarne delle copie. Dato il loro pregio,
in seguito all’incendio della Grande Galleria del 1667
i Libri passarono sotto la custodia dei Regi Archivi.
Durante l’occupazione napoleonica, furono selezio-
nati tra le opere destinate alla Bibliothèque Nationale
di Parigi, dove rimasero fino al definitivo rientro a To-
rino, nel 1814. L’interesse per i codici ligoriani era an-
cora assai vivo nel 1842, quando Carlo Alberto tentò
invano di integrare la raccolta con l’acquisto dei dieci
volumi napoletani (Mercando 1994, pp. 201-202).

Giorgia Corso
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77.
Guillaume du Choul 
Lione 1496 circa - 1560

Des Antiquités romaines premier livre faict par le
commandement du Roy par Guillaume Choul
lionnoys conseillier du dict Seigneur et Bailly des
Montaignes du Daulphiné
1538-1547 circa
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53.
Castore Durante 
Herbario nuouo di Castore Durante
1585 
Torino, Musei Reali - Biblioteca Reale

49.
Ferrante Imperato 
Dell’historia naturale di Ferrante Imperato
napolitano
1599
Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria

49

53



54.
Ulisse Aldrovandi
Tavole di Piante
1600 circa
Bologna, Biblioteca Universitaria, Dipartimento di
Filosofia e Discipline della Comunicazione

59.
Pietro Andrea Mattioli
Commentarii in sex libros Pedacii Dioscoridis
1565
Torino, Università degli Studi, Dipartimento di
Scienze della vita e Biologia dei Sistemi, Biblioteca
Orto Botanico

151

50.
Disegnatori piemontesi (?)
Album dei fiori
Primi decenni del XVII secolo (ante 1622)
Torino, Musei Reali - Biblioteca Reale

150
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61.
Ulisse Aldrovandi
Ornithologiae hoc est De auibus historiae 
1599
Ornithologiae tomus alter
1600
Ornithologiae tomus tertius ac postremus
1603
Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria

60.
Pierre Belon 
L’Histoire de la nature des oyseaux
1555
Torino, Biblioteca del Museo Regionale di Scienze
Naturali

51.
Tassidermista piemontese (?)
Album di uccelli
1600-1630 
Torino, Musei Reali - Biblioteca Reale

51a 51c

51b 61a 61c

61b 60
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56.
Conrad Gesner 
Historiae animalium
1558
Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria

57.
Ippolito Salviani
Aquatilium animalium historiae
1554
Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria

58.
Guillaume Rondelet 
Libri de Piscibus Marinis
1554
Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria

55.
Carlo Emanuele I, duca di Savoia
Scritti di Storia naturale
1600-1624
Torino, Archivio di Stato

52.
Disegnatori piemontesi (?)
Album di pesci
Fine del XVI - prima metà del XVII secolo
Torino, Musei Reali - Biblioteca Reale

52a

52b 57

56 58
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55b
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62.
Tycho Brahe
Astronomiae Instauratae Mechanica
1602
Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria

66.
Alessandro Piccolomini
De le stelle fisse libro uno
1570
Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria

67.
Galileo Galilei
Istoria e dimostrazioni intorno alle macchie solari 
e loro accidenti
1613
Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria 

67

62

66
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64.
Petrus Apianus [Peter Bienewitz]
Cosmographia
1584
Torino, Archivio di Stato

65.
Astrolabio
Europa centrale (?)
XIV secolo (?)
Torino, Musei Reali - Palazzo Reale 

63.
Robert Fludd
Utriusque cosmi maioris scilicet et minoris
Metaphysica, Physica atque Technica
1617
Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria 

63

64

65
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69.
Luís Teixeira
João Baptista Lavanha
Portolano
1612-1613
Torino, Musei Reali - Biblioteca Reale

68.
Abramo Ortelio
Parergon sive Veteris Geographiae aliquot Tabulae
1603
Torino, Archivio di Stato

68

69
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72.
Bartolomeo Del Bene
Civitas veri sive morum
1609
Torino, Musei Reali - Biblioteca Reale

70.
Alessandro de Groote
Neovallia Dialogo del Cavall.o Aless.o Barone 
de Groote
1617
Torino, Archivio di Stato 

70 72
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73.
Torquato Tasso
Disegni di Bernardo Castello 
Incisioni di Camillo Cungio
La Gerusalemme liberata
1617
Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria

71.
Gaston III Conte di Foix detto Phébus 
Phébus des déduiz de la chasse des bestes sauuaiges
et des oyseaux de proye
1507
Torino, Archivio di Stato

71 73



76.
Pirro Ligorio
Libri delle antichità 
1569-1580
Torino, Archivio di Stato

167166

74.
Jacob Schrenck von Notzing
Kriegs-und Heldenbuch
1603
Torino, Musei Reali - Armeria Reale

76

74
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75.
Andrea Palladio
I quattro libri dell’architettura
1570
Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria

168
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77.
Guillaume du Choul 
Des Antiquités romaines
1538-1547 circa
Torino, Musei Reali - Biblioteca Reale

75
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79.
Abraham van Goorle (Gorlaeus)
Dactyliotheca seu Annulorum sigillariumquorum
apud Priscos tam Graecos quam Romanos usus
1601
Torino, Università degli Studi, Dipartimento di
Studi Umanistici, Biblioteca di Arte, Musica e
Spettacolo

78.
Antonio Agustín Albanell 
Dialoghi intorno alle medaglie, inscrittioni et altre
antichità
1592
Torino, Musei Reali - Biblioteca Reale 

78

79
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193.
Orafo piemontese
Ostensorio architettonico
Prima metà del XV secolo (medaglioni sul piede), 

fine del  XV secolo - inizio del XVI secolo

Argento dorato, inciso, fuso, sbalzato, battuto, 

57,5 x 15,6 cm 

Rimaneggiamenti del XIX-XX secolo al nodo,

al sottocoppa della teca, ai personaggi al suo interno 

e alla sommità del tettuccio.

Torino, Musei Reali - Palazzo Reale 

(inv. 8762, S.M. 8944)

L’ostensorio presenta una base polilobata mistilinea
con alzata traforata ad arcatelle continue, in alcuni
punti danneggiate. Sei tondi in argento inciso, un
tempo ricoperti di smalti traslucidi, sono applicati
nelle specchiature lisce del piede e provengono con
buona probabilità da un oggetto più antico. Questi
medaglioni, definiti di ascendenza jaqueriana (Ca-
stronovo 2009a, p. 45), sembrano risalire stilistica-
mente alla prima metà del Quattrocento e raffigu-
rano, con un disegno di buona qualità, la Vergine
con il Bambino circondata da angeli musicanti, la
Trinità, lo stemma della famiglia Panissera (impor-
tante casata di Moncalieri di cui è noto in partico-
lare Pietro, clavario del castello di Torino all’inizio
del Trecento), San Giovanni battista, San Pietro e San
Giacomo, entrambi con un donatore inginocchiato
ai lati (un monaco?). La particolare iconografia del
medaglione con il Bambino che tocca il fermaglio
del mantello della Vergine è presente in una tavoletta
ungherese datata 1440-1450 (Török in Sigismundus
rex et imperator 2006, scheda n. 7.65, pp. 624-626).
Questo dato conferma l’inserimento cronologico
delle placchette dell’ostensorio nella prima metà del
Quattrocento, oltre a essere sintomatico della diffu-
sione in questi territori di specifici modelli all’epoca
dell’imperatore Sigismondo, il quale nominò duca
di Savoia Amedeo VIII in occasione del suo passag-
gio da Chambéry nel 1416.
Il fusto è a sezione poligonale con edicole alla base;
il nodo architettonico forma una sorta di tempietto
gotico ed è retto da piccoli draghi. Sotto le edicole
polilobate e gallonate del nodo, che in origine do-
vevano risultare vuote e lisce come quelle della base
del fusto, sono state inserite trifore quasi moresche,
probabilmente aggiunte nell’Ottocento insieme alle
lamine con inserti vegetali applicate con vistosi
chiodi nel sottocoppa della teca. Quanto meno so-
spetta appare anche la base su cui è stato fissato
grossolanamente il personaggio che sorregge la
mezzaluna per l’ostia, alle spalle del quale è chiara-
mente visibile la lacuna lasciata dall’angelo con tu-
ribolo e cero, che è stato montato come terminazio-
ne dell’ostensorio dopo il 1911, dal momento che
nella foto pubblicata da Pietro Toesca in cima al-
l’elaborato tettuccio compare ancora il Crocifisso
(Toesca 1911, p. 112). L’elemento apicale dell’osten-
sorio, che oltre al Cristo in croce presenta dall’altro
lato la Vergine con il Bambino e ai lati la scritta (Av)e
Maria in caratteri gotici, è stato montato all’estre-

mità del coperchio di una grande coppa in argento
dorato (inv. S.M. 8942-8762), conservata nel Meda-
gliere. Si tratta di un oggetto apparentemente otto-
centesco e con buona probabilità di uso profano al
quale si è voluto dare una connotazione religiosa,
trasformandolo in una pisside di dimensioni impo-
nenti. Esso si ispira a una serie di Pokale, ovvero ela-
borate coppe di manifattura tedesca, databili all’ini-
zio del Cinquecento e presenti in Austria, Svizzera e
Germania (Fritz 1982, tav. XVI e p. 184, figg. 645,
647, 845, 846, 860, 863). Pinnacoli gotici, telamoni
e draghi (fusi a parte e saldati) affiancano i contraf-
forti della teca cilindrica priva di cristalli e confer-
mano con il loro gusto in bilico tra medioevo fan-
tastico e Rinascimento la datazione dell’opera alla
fine del Quattrocento o ai primi anni del Cinque-
cento. L’orizzonte culturale dell’oggetto si inserisce
nel filone degli ostensori architettonici diffusi nel-
l’Europa del nord e in particolare in Germania (Ti-
xier 2014, pp. 103-105), tesi avvalorata anche dal
confronto con l’ostensorio di Ahrweiler, nel medio
Reno, che presenta un’analoga tipologia di perso-
naggio inginocchiato che regge la lunetta con le ma-
ni (Hahnloser, Brugger-Koch 1985, n. 293, p. 166). 
Verosimilmente rintracciata all’epoca di Carlo Ema-
nuele I in una delle cappelle dei castelli sabaudi, se
non direttamente in quella del castello vecchio (ora
Palazzo Madama), quest’opera, oltre a corroborare
le origini medievali del ducato, ben si inserisce per
gusto nella raccolta sabauda, seguendo il filone di
oggetti provenienti da botteghe di orafi tedeschi, di
cui si ha ampia memoria negli inventari. Anche la
presenza dei telamoni, dei draghi e dell’insolito per-
sonaggio per la lunetta devono aver soddisfatto l’in-
clinazione di Carlo Emanuele, sensibile più di altri
alle curiosità, alle meraviglie e alle rarità del medioe-
vo. Molto probabilmente l’ostensorio era presente
nella mostra torinese del 1880 come appartenente
alle collezioni di Sua Maestà, ma l’indicazione gene-
rica in catalogo e la mancanza di un’immagine nelle
tavole della mostra impediscono un riconoscimento
sicuro (Mostra di arte antica 1880, p. 48, n. 3 o n. 8,
vetrina F).

Daniela Platania
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194.
Orafo piemontese
Ostensorio a croce
XV secolo (fusto e nodo); fine del XV secolo, con

rimaneggiamenti del XIX secolo (teca circolare, bracci

gallonati e sfere a spicchi); fine del XVI - inizio del

XVII secolo (piede, piedritto e croce apicale)

Rame dorato, inciso, fuso, sbalzato, smalti nei castoni,

40 x 20 x 13,5 cm

Torino, Musei Reali - Palazzo Reale (inv. 8761, 

S.M. 8963)

L’ostensorio è frutto di un originale assemblaggio
avvenuto in epoca imprecisata: la parte più antica,
databile al XV secolo, comprende il fusto a sezione
poligonale e il nodo con castoni smaltati, mentre il
piede, il piedritto e la croce apicale sono verosimil-
mente da collocare tra la fine del XVI e l’inizio del
XVII secolo. Un discorso a parte meritano la teca
(priva di cristallo), i bracci gallonati e le 3 sfere a
spicchi che, contornando il disco, conferiscono al-
l’ostensorio un aspetto a croce raggiata. Queste parti
sembrano saldate insieme ab origine: i boccioli a sfe-
ra trovano infatti un corretto spazio nell’interruzio-
ne dei bracci gallonati e uno di essi ben si presta a
fungere da aggancio per la catenella che apre la teca,
incernierata ai lati nel pensato spazio tra i due seg-
menti gallonati. Il ricettacolo circolare conserva al-
l’interno la lunetta per l’ostia ed è contornato da un
nastro ritorto con filo granulato; insieme ai bracci
con elementi flamboyant e ai boccioli a spicchi, que-
sta parte dell’oggetto si colloca negli ultimi anni del
Quattrocento, ipotesi avvalorata anche dal confron-
to con le sfere presenti sotto la teca di alcuni osten-
sori architettonici del Tesoro della cattedrale di Ba-
silea, datati tra il 1493 e il 1511 (Barth 1990, pp. 66-
72). In questa direzione cronologica e di gusto van-
no anche i modelli in metallo dell’Historisches
Museum di Basilea, che ricordano la lavorazione e
l’andamento dei galloni che attorniano la teca (Fritz
1982, fig. 703). Le estremità laterali della struttura a
croce, in seguito a un probabile danneggiamento,
sono state sostituite da una terminazione omogenea
al resto, che si innesta nel punto in cui i due segmen-
ti si incontrano. L’aggiunta appare ottocentesca e si-
curamente è avvenuta prima del 1880, come dimo-
stra la foto che ritrae l’oggetto con questa modifica
nelle tavole della Mostra di Arte Antica di Torino,
dove risulta appartenente alle collezioni di Sua Mae-
stà (L’arte antica 1881, p. 16, tav. LXII); sempre in
questa occasione è stato forse rimontato in maniera
grossolana anche il bocciolo di sinistra. L’ambito
culturale dell’oreficeria è riconducibile, sulla base
della tipica tipologia del nodo, ai territori del Pie-
monte, della Valle d’Aosta e della Savoia a ridosso
delle Alpi (Piglione 2001, p. 273; Platania in Catte-
drale di Aosta 2013, scheda n. 82, p. 326; Platania
2016, p. 35). I castoni romboidali, particolarmente
aggettanti, ospitano smalti su fondo nero con fiori
stilizzati bianchi e rossi, poco leggibili in almeno due
casi. La struttura del nodo, a sfera schiacciata, pre-
senta baccellature piuttosto abbozzate e delle foglie
poco realistiche nella parte superiore. Appare invece
maggiormente curata la base esalobata con spec-
chiature a racemi carnosi, elemento da raccordare
cronologicamente al piedritto rastremato sotto la te-
ca e alla croce apicale, tutti databili tra la fine del
Cinquecento e l’inizio del secolo successivo. L’opera
potrebbe far parte, come l’altro ostensorio del me-
dagliere (cat. 193), di un gruppo di oreficerie che il
duca Carlo Emanuele I recuperò nelle cappelle dei
castelli sabaudi. Alcuni di questi oggetti sono poi
stati consegnati ai suoi orafi di fiducia perché fossero
“rifatti alla moderna” e destinati alla cappella ducale

192.
Tre gemme intagliate e cinque cammei

Ninfa che sacrifica
II-I secolo a.C.

Calcedonio (?) / corniola (?), lavorato con trapano a

punta sferica e con punta più fine, 11 x 9 mm, montato

su un anello in oro, 16 x 12 x 5 mm

Ganimede e l’aquila o Leda con il cigno
II-III secolo d.C.

Calcedonio / agata, lavorato con trapano a punta

sferica e punta più fine, 19 x 31 x 4 mm, montato su un

pendente di metallo bianco, 37 x 27 x 4 mm

Bucranio sormontato da aquila
V secolo d.C.

Calcedonio / corniola, lavorato con trapano a punta

sferica e punta più fine, 10 x 10 mm

Piccolo foro passante nel senso della larghezza 

Busto di “satiriskòs”
XVI secolo (?)

Lapislazzuli, modellato a scalpellino, bulino e trapano,

24,5 x 18,2 x 6,5 mm, cammeo montato su castone a

giorno 27,3 x 20,5 x 4,5 mm, unito da 6 piccoli ganci a

un anello in oro 

Trionfo di Ariadne
XVI secolo

Calcedonio / sardonice, lavorato con scalpellini, frese e

punta fine, 23 x 30 mm, montato su pendente aureo, 

24 x 33 x 7 mm 

Busto di Cleopatra
XVI secolo (?)

Marmo bianco e nero, lavorato con scalpellino, 41 x 29

x 7,2 mm, montato su pendente d’oro, 57 x 37 x 3 mm

Busto di Lucio Vero (?)
Metà XVII secolo (?)

Calcedonio / corniola, lavorato con trapano a punta

sferica e con mola, 25 x 18 x 8 mm, montato su

pendaglio d’oro a giorno, 33,5 x 22 x 3 mm

Arca di Noè
XVI secolo

Calcedonio, bianco-avorio, lavorato con scalpellini,

frese e punta fine, 52 x 42 x 17 mm, cammeo montato

su un pendaglio di metallo dorato, 65 x 58 mm

Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte Antica

(inv. 646/PM, 612/PM, 622/PM, 1000/PM, 619/PM,

648/PM, 645/PM, 1069/PM)

I tre intagli e i cinque cammei fanno parte di un

gruppo di ventisei gemme che furono acquisite dal
Museo Civico di Torino a seguito della permuta
con il Regio Museo di Antichità avvenuta nel 1871,
grazie alla quale alcune serie antiche del Museo Ci-
vico furono cedute a quello statale in cambio di un
gruppo di opere facenti parte delle raccolte reali
(Castronovo 2009a, pp. 9-15). Gli esemplari costi-
tuirono così il primo nucleo della collezione di
glittica che venne successivamente incrementata e
consta ora di 587 esemplari, tra cui anche i due
cammei con i busti di Carlo Emanuele I e Marghe-
rita di Valois, acquistati nel 2005, presentati altresì
in questa mostra. Il gruppo di ventisei gemme do-
veva far parte originariamente della collezione di
oggetti preziosi costituita dai duchi Emanuele Fi-
liberto e Carlo Emanuele I, andata dispersa nei se-
coli XVIII e XIX, composta da oggetti di varie ti-
pologie tra cui pietre preziose, oreficerie, cofanetti,
strumenti scientifici, curiosità rare (Bava 1995b,
pp. 265-332). L’inventario degli acquisti per il duca
di Savoia fatti a Venezia nel 1573, nel quale sono
elencate anche un centinaio di gemme e pietre pre-
ziose, dà un’idea della consistenza della raccolta di
intagli e cammei che alla fine del Seicento ammon-
tava a circa 500 oggetti (Bava 1995a, pp. 136-176).
Il collezionismo di gemme si inseriva, costituen-
done uno degli aspetti più affascinanti, nel proces-
so di riscoperta dell’antico che aveva caratterizzato
il Rinascimento fin dalla prima metà del XV seco-
lo. In tale periodo cammei e intagli, la cui produ-
zione rifiorisce secondo modelli antichi, furono as-
sai ricercati da pontefici, principi e cardinali pronti
a spendere anche cifre consistenti pur di ottenere
il pezzo desiderato. 
Gli intagli raffiguranti Ninfa che sacrifica e Gani-
mede e l’aquila, appartenenti all’Antichità, presen-
tano temi di derivazione greco-romana, realizzati
in modo naturalistico e con attenzione nella resa
dei dettagli. Nel primo è raffigurata una ninfa nuda
inginocchiata dinnanzi a un piccolo altare, con il
braccio destro nell’atto di sollevare un’offerta,
mentre nel secondo il soggetto, che riproduce un
personaggio maschile seduto su un tappeto davanti
a un’aquila, potrebbe anche essere interpretato se-
condo il tipo iconografico di Leda con il cigno (Bol-
lati e Messina 2009, pp. 146-147). L’intaglio raffi-
gurante Bucranio sormontato da aquila, da ascrive-
re a produzione sasanide del V secolo, mostra in-
vece un tema di ascendenza iranica che trova un

puntuale riscontro con una gemma del British Mu-
seum di Londra (Bivar 1969, tav. XXIII, n. 7). Nella
glittica rinascimentale i maestri che realizzarono le
gemme, grazie alla loro bravura, seppero compe-
tere con gli intagliatori dell’epoca imperiale roma-
na, e alle volte anche superarli, come è dimostrato
da alcuni autentici capolavori del Museo Civico di
Torino. Il Trionfo di Ariadne si contraddistingue
per la qualità dell’esecuzione, di gusto classicizzan-
te, e per la grazia compositiva messa in risalto dal
fondo scuro della pietra. Il cammeo è da mettere
in relazione con un medaglione smaltato del Kun-
sthistorisches Museum di Vienna, avente medesi-
mo soggetto, opera di un intagliatore italiano del
XVI secolo, tanto da suggerire una produzione ita-
liana anche per l’esemplare in questione (Eichler,
Kris 1927). Nel lapislazzuli con il Busto di satiriskòs,
realizzato ad altorilievo, assai bene delineati e resi
plasticamente risultano i tratti del volto e la descri-
zione dell’acconciatura del personaggio che pre-
senta capelli lunghi a ciocche ondulate, coperti da
una corona di pampini a foglie di vite. Il Busto di
Cleopatra e il Busto di Lucio Vero rientrano invece
nell’ambito dei cammei che ritraggono personaggi
dell’antichità, tipologia diffusa soprattutto dal XV
al XVIII secolo. L’iconografia di Cleopatra, raffigu-
rata con il serpente tra le mani che le azzanna il se-
no, trova confronto con quella di un cammeo in
agata del Museo Archeologico Nazionale di Napoli
(Le gemme Farnese 1994, p. 40, n. 46), mentre il Bu-
sto di Lucio Vero, dove l’imperatore romano togato
appare con corona d’alloro e diadema, è da mettere
in relazione con un cammeo in onice al Kunsthi-
storisches Museum di Vienna (Eichler e Kris 1927,
p. 157). L’Arca di Noè si discosta dagli altri cammei
per la tipologia del soggetto, la cui fonte iconogra-
fica è da fare risalire alla scena incisa su un fondo
di un piatto in cristallo di rocca eseguito da Gio-
vanni Bernardi da Castel Bolognese, oggi al Museo
degli Argenti di Firenze (Gennaioli 2007, p. 335).
La scena si presenta assai articolata, impostata su
quattro diversi piani prospettici tra i quali primeg-
gia quello in alto a sinistra con la raffigurazione
dell’arca sul cui tetto sono posate alcune colombe. 

Giorgio Careddu
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già anticamente tra i beni preziosi dei conti di Sa-
voia, tanto più che nel tardo Trecento i rapporti ar-
tistici tra Piemonte e Lombardia furono assai stretti
(Pittura e miniatura 1997).

Michele Tomasi 
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198.
Intagliatore parigino
Pettine con la Leggenda di sant’Eustachio
Circa 1340-1350

Avorio, 11,2 x 14,5 x 1 cm

Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte Antica

(inv. 149/A)

Il pettine, ben conservato, è ornato su ciascuna fac-
cia della costola da archi acuti ribassati sorretti da
mensole; nei pennacchi appaiono mascheroni grot-
teschi, sui montanti dei draghi. Sotto l’archeggiatura
sono intagliati cinque episodi della leggenda di
sant’Eustachio, comandante di cavalleria al tempo
dell’imperatore Traiano (Iacopo da Varazze 1995,
pp. 876-882). Sul lato anteriore Eustachio caccia un
cervo a sinistra, s’inginocchia davanti alla visione
del volto di Cristo tra le corna della preda a destra.
Convertitosi in seguito al miracolo, Eustachio si fa
battezzare con tutta la famiglia, come si vede al cen-
tro del retro. A destra la moglie di Eustachio è rapita
dagli infidi marinai che hanno fatto sbarcare il ca-
valiere e i figli sulle rive dell’Egitto; a sinistra i due
figli di Eustachio sono portati via da un lupo e da
un leone mentre il padre è in mezzo a un guado sul
Nilo. Il pettine non rappresenta la conclusione della
storia, secondo la quale la famiglia riunita subisce il
martirio dentro un bue di bronzo infuocato. L’ico-
nografia del pettine, centrata sulla fede e la costanza
di un perfetto soldato del Cristo, poteva prestarsi sia
a un uso profano, da parte di un pio aristocratico,
sia a un uso liturgico, da parte di un prelato (Tomasi
2012-2013, pp. 16-21). Sulla base dello stile è possi-
bile datare il pettine verso la metà del XIV secolo e
attribuirlo a una bottega di Parigi, che era allora la
capitale incontestata dell’arte dell’avorio. Oltre a
questo, solo altri tre pettini eburnei integri e un
frammento si sono conservati per il Trecento fran-
cese, anche se simili articoli furono molto alla moda
all’epoca. Il pezzo è documentato per la prima volta
nell’inventario del Regio Museo di Antichità risa-
lente al 1816-1832, dove è descritto come un “petti-
ne con varie figure rappresentanti un battesimo”
(Documenti inediti 1878, p. 463). Il museo era stato
fondato nel 1724 da Vittorio Amedeo II e raccoglieva
molti pezzi provenienti dalle raccolte sabaude, come
forse anche questo (Spantigati in Giacomo Jaquerio,

scheda n. 57, pp. 288-289). Gli stretti rapporti che i
conti di Savoia mantennero con la corte di Parigi per
tutto il Trecento, acquistando spesso manufatti sun-
tuari nella capitale francese (Castronovo 2002), ren-
dono del tutto possibile un ingresso precoce del pez-
zo nelle collezioni di famiglia.
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199.
Atelier Bini, regno del Benin (Nigeria)
Cucchiaio
XVI secolo

Avorio scolpito e intagliato, 5 x 25,5 x 4 cm

Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte Antica

(inv. top. 423)

Un leopardo dal corpo maculato che trattiene tra le
fauci un’antilope funge da raccordo tra la paletta e
il manico, intagliato a forma di serpente avvolto su
sé stesso e chiuso dalla figurina di un’altra antilope
con un fascio d’erba in bocca. Il prezioso cucchiaio
è opera di artisti di etnia Bini dell’antico regno del
Benin (attuale Nigeria), specializzati nella produzio-
ne di oggetti in avorio. Questi furono tra i primi ma-
nufatti della costa occidentale dell’Africa a raggiun-
gere l’Europa lungo le rotte commerciali marittime
battute dai portoghesi a partire dal XV secolo. Le
notizie relative alla creazione nell’antico regno ni-
geriano del Benin di opere destinate all’esportazione
si devono a James Welsh, capitano della nave inglese
Richard of Arundel, il quale, nel 1588, annotò nel suo
diario che in Benin si potevano ottenere “cucchiai
di dente d’elefante intagliati curiosamente con di-
verse varietà di uccelli e animali” (Bassani 2015, p.
144). Nel regno del Benin, detto anche Edo, lavora-
vano artisti di corte strutturati in corporazioni, cui
spettava il diritto esclusivo di utilizzare materiali co-
me l’avorio e il rame. In molti casi gli artisti africani
lavoravano su commissione dei navigatori porto-
ghesi che andavano esplorando le coste dell’Africa
e, quando incontravano gli artisti delle popolazioni
con cui venivano in contatto, come nel caso dei Bini
del Benin o dei Sapi della Sierra Leone, fornivano
loro i modelli sia per la forma sia per la decorazione
degli oggetti, in genere cucchiai, saliere e corni (Pet-
tazzoni 1912; Bassani 2003, pp. 139-140). Il cucchia-
io faceva parte, con ogni probabilità, delle collezioni
di mirabilia di Carlo Emanuele I, alle quali potrebbe
essere arrivato – insieme con l’olifante da caccia oggi
ai Musei Reali di Torino - Armeria Reale – attraverso
la dote di Beatrice d’Aviz, figlia di Emanuele I di
Portogallo, che nel 1521 sposò il duca Carlo III di
Savoia (Bertolotto in L’Armeria Reale 2001, scheda

n. 23, p. 83; Bassani 2003). Una volta aperte le rotte
commerciali, le potenze europee si inserirono con
profitto nei traffici e molte esotica africane alimen-
tarono le raccolte principesche (Bassani 2003, pp.
134-145). I Medici parteciparono come associati alla
corona portoghese e la “Guardaroba” si arricchì di
diverse sculture in avorio: cinque cucchiai in avorio
del regno del Benin, due dei quali si trovano oggi a
Roma (Museo Nazionale Preistorico ed Etnografico
“Luigi Pigorini”) e tre a Firenze (Museo di Antro-
pologia ed Etnologia, sez. Museo di Storia Naturale
dell’Università di Firenze), e una tromba da guerra
in avorio descritta nel 1555 tra i beni di Cosimo I
(Zavattaro 2014, pp. 49-50). Altri cucchiai di simile
fattura sono citati negli inventari delle collezioni de-
gli Elettori di Sassonia a Dresda e dell’arciduca del
Tirolo Ferdinando I d’Asburgo al castello di Ambras
(Bassani 2003, schede nn. 2.26, 2.30-2.36, pp. 352-
353). Un altro cucchiaio di questo tipo, con decora-
zione più stilizzata e più vicina alle oreficerie por-
toghesi, attribuito ad artisti Sapi, si conserva con la
sua forchetta al Musée de la Renaissance di Écouen
(Erlande-Brandeburg 1987, p. 63). Inventariato nel
1816 tra le opere del Regio Museo di Antichità, fon-
dato da Vittorio Amedeo II nel 1724 e allestito nel
Palazzo dell’Università di via Po, il cucchiaio fu suc-
cessivamente inserito nello scambio di oggetti tra il
Regio Museo di Antichità e il Museo Civico di Tori-
no, al quale pervenne nel 1871.
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200.
Tondo con Giove e Callisto
Francia
Inizio del XVII secolo

Avorio intagliato, 113 x 5 mm

Sul retro è inciso «I.R.F.»

Torino, Musei Reali - Palazzo Reale (inv. 8684, S.M. 9704)

Il riferimento al mito classico (peraltro in versione
alquanto atipica rispetto alla grecità di Esiodo e al
testo ovidiano) è bilanciato modernamente dalla
rappresentazione di stampo tipicamente manieri-
sta, con personaggi (sono presenti anche Era e Ar-
temide, e alcune figure ricorrono più volte in vesti
diverse) e scene che si accavallano in modo quasi
brulicante, con l’intento di mostrare lo svolgimento
della vicenda e i suoi risvolti inquietanti, contri-
buendo così a conferire all’oggetto un carattere più
ricercato e prezioso; quasi nessuno spazio rimane
peraltro all’evocazione della cornice naturale. La son-
tuosità della scena e il modulo compositivo, uniti al-
la meno consueta e frequente decorazione del margi-
ne, che presenta strumenti musicali, armi, ghirlan-
de con fiori e frutti rimandano, com’è giustamente

(Bava 1995b, p. 285). L’ostensorio in questione po-
trebbe quindi essere stato rimaneggiato verso la fine
del Cinquecento su esplicita richiesta del duca. Non
stupirebbe inoltre, vista la decorazione intorno alla
teca così insolita per un ostensorio, che si trattasse
in origine di una croce reliquiario e con questa at-
tenzione andrebbero riletti gli inventari della rac-
colta ducale.
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195.
Bottega degli Embriachi o imitatori 
degli Embriachi
1370/1380 - 1430 circa

Cofanetto
Primo quarto del XV secolo

Legno, osso, corno, 143 x 180 x 123 mm 

Torino, Musei Reali - Palazzo Reale (inv. S.M. 8921)

Il cofanetto, a pianta rettangolare e con coperchio a
tronco di piramide ornato a intarsi, ha tre lati rive-
stiti con lamelle convesse in osso intagliato. È un ma-
nufatto genericamente definibile “embriachesco” e
rientra nella tipologia dei cofanetti nuziali, ossia quei
contenitori di doni pregiati – principalmente gioielli
– che il promesso sposo offriva alla fidanzata prima
del matrimonio (Schlosser 1899; Tomasi 2003; Cofres
2007). Questi forzierini potevano avere dimensioni
e forme diverse ed erano rivestiti da rilievi intagliati
su placchette in osso, illustranti scene più o meno
complesse. Gli esemplari più lussuosi erano decorati
con storie tratte da poemetti e romanzi in volgare,
spesso rielaboranti miti antichi, come il cofanetto
con storie di Paride e di Giasone dei Musei Reali di
Torino (cat. 196); i cofanetti più semplici, invece, raf-
figuravano, come quello qui descritto, coppie di gio-
vani donne e giovani uomini all’aperto, in quella che
parrebbe essere l’evocazione della corte d’amore. Le
figure armate di clava e scudo, poste ai quattro angoli
del forzierino torinese, fungono verosimilmente da
guardiani alla corte intagliata sulle altre placchette,
come nel cofanetto esagonale inv. 18 A del Bargello
(Tomasi 2001, scheda n. 6, pp. 32-35. Si veda anche
Martini 1993, p. 27; Tomasi in Collezioni 2016, sche-
da n. 37, pp. 180-181). Esistono numerosi esempi di
cofanetti con figure appaiate, stilisticamente etero-
genei e con piccole variazioni sul tema (Davies in
Williamson e Davies 2014, II, schede nn. 274, 276,
278, 279, pp. 836-837, 840-841, 844-849). Non è
sempre facile stabilire se si tratti di prodotti di base
della Bottega degli Embriachi o di maestranze ope-
ranti nel solco tracciato da questa (Tomasi 2016b).
Cassettine di questo genere, destinate forse ad acqui-
renti meno facoltosi, non dovevano mancare neanche

nelle raccolte principesche, come parrebbe indicare
la “parva capsa eburnea, facta cum certis persona-
giis”, presente nel 1483 nel Tesoro della Sainte Cha-
pelle di Chambéry (Fabre [1868] 1875, p. 82, item
65). La prima menzione certa del nostro cofanetto
nelle collezioni sabaude risale però al 1880, quando
esso è segnalato al primo piano di Palazzo Reale nella
Sala del Medagliere (n. 8921).
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196.
Bottega degli Embriachi
Firenze o Venezia 1370/1380 circa - 1430 circa

Cofanetto
Fine del XIV - inizi del XV secolo

Legno, osso, corno, bronzo, h 38 cm, diametro 31,7 cm

Torino, Musei Reali - Palazzo Reale (inv. 8519, S.M. 8938)

Il cofanetto, a pianta ottagonale e coperchio pirami-
dale, è composto da un’anima lignea rivestita da tar-
sie in legno, osso e corno e da listelli in osso inta-
gliati e traforati. Sulla cassa figura la storia di Paride.
Partendo dal lato con la serratura e procedendo in
senso antiorario, si riconoscono: 1) La nascita di Pa-
ride; 2) Ecuba consegna Paride al pastore Agelao; 3)
Agelao affida Paride a sua moglie; 4) Paride fanciullo
al pascolo insieme al pastore; 5) Paride assiste a una
lotta tra tori; 6) Paride incorona il toro vincitore con
una ghirlanda; 7) Il giudizio di Paride; 8) Il ratto di
Elena. La lettura iconografica del coperchio è meno
agevole: esso doveva illustrare in origine la storia di
Giasone, come si evince dai lati 3, 4, 5 e 8, che risul-
tano integri e che raffigurano rispettivamente: Gia-
sone giura fedeltà a Medea; la Spedizione degli Argo-
nauti; Giasone uccide il drago a guardia dell’ariete dal
vello d’oro; Giasone consegna l’ariete a Pelia. Forse,
in seguito alla perdita di alcuni listelli, il coperchio
del cofanetto, in un’epoca imprecisata, è stato rima-
neggiato e le lacune sono state integrate con plac-
chette non pertinenti. Alcune di queste, come quella
a sinistra del lato 2, quelle del lato 6, e quella a destra
del lato 7 sembrano provenire da uno stesso cofa-
netto a figure appaiate, di fattura assai dozzinale; e
anche la figura di Giasone con la spada in mano del
lato 1, sebbene confacente al tema narrato, da un
punto di vista stilistico appare eterogenea rispetto
al gruppo di formelle originarie. Il cofanetto è opera
della Bottega degli Embriachi, che fu attiva a Firenze
e Venezia tra l’ultimo quarto del XIV secolo e il pri-
mo del successivo, realizzando oggetti in legno e os-
so destinati a un pubblico vasto e vario: trittici di
formati e soggetti diversi, soprattutto per la devo-
zione privata; cofanetti nuziali, come quello qui de-
scritto; e, più raramente, cornici di specchio e paci
(Tomasi 2010; Williamson e Davies 2014, II, pp.
749-861; Tomasi 2016b). Il forzierino dei Musei

Reali di Torino è un prodotto di pregio della Botte-
ga, come rivela tra l’altro la combinazione non fre-
quente di due storie diverse sul corpo e sul coper-
chio del manufatto. La stessa associazione tra le sto-
rie di Paride e di Giasone si trova su un cofanetto,
anch’esso rimaneggiato, del Museo Correr di Vene-
zia (Baragli 2005, p. 91). La prima menzione al mo-
mento nota del cofanetto torinese risale al 1880,
quando esso è segnalato nelle collezioni sabaude, al
primo piano di Palazzo Reale nella Sala del Meda-
gliere (n. 8938).
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197.
Pettine con scene galanti
Italia settentrionale
Circa 1360-1380

Avorio, ampi resti di policromia in oro e rosso, 

12,1 x 15 x 0,8 cm

Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte Antica

(inv. 150/A)

Il pettine, in discreto stato di conservazione, raffi-
gura sulle due facce della costola scene galanti che
non formano una narrazione, ma un assemblaggio
di situazioni topiche: la conversazione tra due
amanti, l’amante metaforicamente trafitto al cuore
dalla freccia dell’amore, gli amanti che scambiano
gesti simboleggianti l’intimità come carezzarsi il vi-
so. Gli alberi che scandiscono i gruppi di figure al-
ludono al giardino d’amore, e anche gli animali raf-
figurati hanno valore metaforico: i cagnolini, ad
esempio, alludono alla fedeltà. Questi temi implica-
no per il pezzo un uso profano. Il candido avorio è
qui ancora impreziosito dalla policromia, selettiva
ma generosamente applicata, nei colori oro e rosso:
ampi racemi ornano il fondo, mentre alberi, capi-
gliature, orli e dettagli degli abiti, labbra sono messi
in valore. Gli abiti e le acconciature dei personaggi
raffigurati furono alla moda soprattutto negli anni
1360-1380, ed è in questi anni che il pettine fu dun-
que scolpito. Più difficile stabilire dove fu realizzato.
Certi aspetti delle figure (testa grande, fronte alta,
proporzioni tarchiate, capelli ondulati sull’orecchio)
ricordano la miniatura lombarda del secondo Tre-
cento, ma per manufatti simili è stata spesso propo-
sta un’origine a Venezia, che fu certamente nel XIV
secolo un centro di lavorazione dell’avorio. Il pezzo
appartiene comunque a un ampio gruppo di pettini,
aghi discriminatoi, custodie per specchio e altri ri-
lievi intagliati in Italia settentrionale, in concorrenza
locale con la produzione d’importazione parigina.
Il pezzo va identificato con uno dei “tre pettini in avo-
rio con figure in rilievo” che entrarono al Museo Ci-
vico per cambio con il Regio Museo di Antichità nel
1871 ed è possibile pertanto che il pettine si trovasse
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laterali, piedini a doppia semisfera e un programma
decorativo importante, che poteva comprendere fi-
gure e scene entro tabelle: tra questi si distinguono
per eccezionalità qualitativa i due forzieri gemelli
di Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte Antica
di Torino (inv. 649/F; Boccalatte 2008b) e del Mu-
seo Correr di Venezia (inv. Cl XIII 1; Barozzi 1890-
1891, p. 27, fig. 19). Su dimensioni inferiori invece
si avvicinano all’esemplare in esame due cassette
della Schell Collection di Graz; di queste, una pre-
senta, sia all’interno che interpolato tra la cassa e la
lamina, un velluto verde (inv. 218; Pall 2005, pp. 67,
146, fig. 99, riconoscibile nel cofanetto di ubicazio-
ne ignota in Tra/e 1984, p. 327, fig. 453). Si segna-
lano ancora lo stipetto miniaturistico sempre a
Graz e un piccolo cofanetto al Louvre (inv. OA
10905; Lefébure in Musée du Louvre 1985, scheda n.
18, pp. 57-58). 

Paola Elena Boccalatte
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204.
Stipo
Germania meridionale
Terzo quarto del XVI secolo

Legno, lega di rame traforata, sbalzata, cesellata, incisa e

dorata, velluto rosso, seta porpora, 23,7 x 20,8 x 17,5 cm

Torino, Musei Reali - Palazzo Reale (inv. 8737, S.M. 8935)

Il piccolo stipo, destinato a custodire minuti oggetti
di valore, documenti, materiali per la scrittura, ap-
partiene a un gruppo di contenitori scalati tra XVI
e XVII secolo e spesso connotati da virtuosismi tec-
nici e materiali preziosi. Nel 1610, Philipp Hainho-
fer, mercante, banchiere e diplomatico di Augusta,
notava come nella sua città vi fosse una consistente
produzione di scrittoi riferibili a quello stesso oriz-
zonte di gusto, molto richiesti a Praga, in Francia,
Italia e Spagna (Des Augsburger Patriciers 1896, p. 5).
Lo stipo è costituito da una cassa in legno con due
maniglie trattenute dalle fauci di un leone, foderata
su tutte le facce tranne quella inferiore da velluto
rosso, rinforzata e decorata agli spigoli da una lami-
na in metallo dorato e sostenuta da quattro piedini
a forma di leone accosciato. Il coperchio si solleva
rivelando un primo scomparto; il fronte a ribalta si
apre e dà accesso a nove cassettini; il fronte dei tiretti
è decorato da una lamina di metallo dorato che pre-
senta, come le lamine esterne, un tralcio abitato da
lepri, cani, orsi che suonano, cerbiatti, scimmie,
mentre il tiretto centrale, quadrato, ospita un clipeo
con il volto di un re. Sulla faccia interna di coperchio
e ribalta sono incise due scene dal Nuovo Testamen-
to incorniciate da forme mistilinee orientaleggianti
che si ripetono anche all’interno del vano superiore.
Questo tipo di decorazione compare anche su oro-
logi di manifattura tedesca come l’astronomico di

Philip Imsserus (Vienna, Technisches Museum, inv.
11939; Brusa 1978, p. 48 e fig. 77) o l’orologio di Cri-
stina di Francia (Brusa e Griseri 1988). Motivi iden-
tici sono anche su contenitori in ferro come quelli
del Museo Bagatti Valsecchi (inv. 595), delle Civiche
Raccolte d’Arte Applicata del Castello Sforzesco
(inv. 902; Boccalatte 2008a, fig. 9) o della Schell Col-
lection di Graz (Berger 1998,  p. 36, n. 92). In que-
st’ultimo museo è conservato anche un Kabinett-
schrank (Berger 1998, pp. 63-64, n. 95) databile al
1560, che condivide con l’esemplare in esame la
struttura generale, le partizioni interne e i due me-
daglioni dorati.

Paola Elena Boccalatte
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205.
Atelier di Pierre Reymond
Limoges circa 1530 - dopo il 1584

Cofanetto nuziale
Metà del XVI secolo

Ottone dorato, smalti dipinti su rame (grisaille colorata

con rialzi d’oro), 11 x 19 x 13 cm

Torino, Musei Reali - Palazzo Reale (inv. 8743, S.M. 8934) 

Il cofanetto presenta un lace d’amour in oro su fon-
do nero sulla placchetta con Scena conviviale in bar-
ca: si tratta quindi di un’opera realizzata in occasio-
ne di un matrimonio e non si può escludere, data la
cronologia e lo stile, che esso sia un dono di qualche
personaggio francese a Margherita di Valois in oc-
casione delle nozze con Emanuele Filiberto di Savoia
nel 1559. Vasellame e cofanetti di Limoges godevano
infatti di particolare fortuna nel XVI secolo tra Pa-
rigi e Fontainebleau alla corte di Francesco I e poi
di Enrico II, rispettivamente padre e fratello di Mar-
gherita. Le collezioni di Carlo Emanuele I compren-
devano, oltre a questo cofanetto, anche altri smalti
dipinti di Limoges risalenti al Cinquecento: una
placca circolare con l’episodio biblico del serpente
di bronzo entro cornice in ebano con pietre dure
(cat. 207), un grande piatto con brocca (cat. 206), e
la placca ovale con Laocoonte già a Palazzo Reale,
poi ceduta al Museo Civico di Torino con la permu-
ta del 1871 (Palazzo Madama, inv. 75/S). Il piccolo
scrigno dell’Armeria non presenta un programma
iconografico omogeneo, ma accosta scene bibliche,
profane e classiche che si trovano identiche, isolate
o abbinate diversamente, in molti altri smalti di Li-
moges di questi anni. Sulla faccia anteriore si rico-
noscono sul coperchio Giuseppe dinanzi al Faraone
e l’Allegoria del mese di Maggio (con un falconiere e
una dama a cavallo nella foresta: la stessa scena è
presente in due opere del Louvre, Baratte 2000, pp.
323 e 334); sulla parte inferiore Melchisedec e i suoi
scudieri recano doni ad Abramo (un soggetto tratto
dalla Genesi rappresentato in altre opere di Rey-
mond) e una Scena bucolica con ninfe e satiri. Sulla

faccia posteriore, una scena mitologica (con Venere
e Giunone?), l’Allegoria del mese di Aprile (con due
giovani in conversazione galante su una panca), due
figure che incedono in un bosco e la Scena conviviale
in barca (con sei personaggi che fanno festa con mu-
sica e vino in un’imbarcazione al cui scafo è fissata
una fiasca in vetro: scena che si ritrova identica in
un medaglione del Louvre, Baratte 2000, p. 131). Sui
fianchi, una scena di Trionfo di ispirazione classica,
con carro dell’imperatore tirato da prigionieri di
guerra e accompagnato da soldati con armature an-
tiche; e una laminetta in rame dipinta a chiaroscuro
– imitando l’effetto di un vetro a oro graffito – con
Scena di battaglia tra fanti e cavalieri, inserita in un
momento di poco successivo alla realizzazione del
cofanetto, probabilmente a seguito della perdita o
frattura della placchetta di Limoges originale. Il lin-
guaggio degli smalti, caratterizzato da figure tarchia-
te, figure nude con muscoli e tendini molto eviden-
ziati, armature aderentissime che sottolineano le
forme del corpo e abiti cinquecenteschi ricchi di pie-
ghe tubolari, permette una serie di confronti pun-
tuali con opere di Reymond e della sua bottega da-
tate intorno al 1535-1550 (Verdier 1977, pp. 130-
139; Weinhold 2008, pp. 43-53). 

Simonetta Castronovo
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206.
Manifattura limosina, Atelier “I.C.”
Limoges, seconda metà del XVI secolo 

Bacile con Visione apocalittica di San Giovanni
1570 circa

Smalto policromo opaco e traslucido su rame,

guarnitura in bronzo dorato, 42 x 63 x 4,5 cm 

Brocca con Visioni apocalittiche di San Giovanni
e Corteo di putti
Ultimo quarto del XVI secolo

Smalto policromo opaco e traslucido su rame,

guarnitura in bronzo dorato, 30,5 x 17,5 cm 

Torino, Musei Reali - Palazzo Reale (inv. S.M. 8945 b,

S.M. 8945)

Il vassoio ovale in rame, interamente rivestito di una
fastosa decorazione in smalto – policromo sulla su-
perficie, a grisaille sul retro –, è opera di una delle
principali botteghe limosine attive nel corso del XVI
secolo, come attesta la presenza delle iniziali “I.C.”
nel fregio geometrico che decora il fondo. La sigla
identifica l’atelier che faceva capo a Jean de Court
(documentato tra il 1553 e il 1585), maestro nativo
di Limoges che dopo aver avviato la sua fiorente
bottega nella città d’origine, si sarebbe affermato nel

stato evidenziato (Soffiantino in Diana trionfatrice
1989, scheda n. 182, pp. 169-170), a modelli tardo-
manieristici di gusto francese, che ebbero però cir-
colazione europea, veicolati dall’uso delle incisioni:
la studiosa ricorda, in proposito, l’esistenza d’una
placchetta di bronzo, conservata in collezione pri-
vata a Mainz, collegata a un modello del tutto assi-
milabile, anche se le figure paiono caratterizzate in
maniera un po’ più corsiva, che presenta identiche
dimensioni, ed è firmata “I.R.F”.: Weber 1975, p.
415, n. 1052, l’attribuisce a non noto maestro fran-
cese o olandese, che non pare attualmente essere di-
versamente identificabile (ma la sigla potrebbe an-
che riferirsi all’incisore o all’inventore del soggetto).
Si potrebbe anche supporre che l’oggetto possa es-
ser stato in passato utilizzato come applicazione de-
corativa su di un arredo, oppure che si tratti del co-
perchio d’una scatola, ma esso risulta in ogni caso
rappresentativo d’un gusto per i materiali preziosi
tipico delle raccolte d’arte e di meraviglie delle an-
tiche collezioni sabaude, nel genere del figurativo e
collegato al mondo della cultura classica.

Franco Gualano
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201.
Cofanetto con Gesù Bambino dormiente sulla croce
Italia settentrionale (?)
1620-1630

Legno impiallacciato di legno ebanizzato, avorio

intagliato e inciso, bronzo dorato, lega di rame dorata,

agata, corallo e paste vitree, 21,5 x 28 x 20,5 cm 

Torino, Musei Reali - Palazzo Reale (inv. 8741, S.M. 8920)

L’impiallacciatura di legno tinto di scuro e la deco-
razione guillochée simulano i lussuosi manufatti di
ebano documentati in gran copia anche nelle rac-
colte sabaude (si vedano, ad esempio, le “cornici
d’ebano ondeggiate” citate nell’inventario dei quadri
del 1631, in Inventaro 1631 1995, p. 58), di cui il co-
fanetto è una versione di qualità più modesta. Esso
è riconoscibile nella “scattola con la figura del Bam-
bino Giesù, che dorme sopra la croce, ed altri mi-
steri della Passione” presente nell’inventario della
Guardaroba del Palazzo Reale vecchio stilato nel
1682; meno certo è che si tratti della “statuina di Cri-
sto putto che dorme sopra i misteri della passione”
citata tra i bronzetti dall’inventario delle sculture del
1631, identificazione su cui si è basata finora la da-
tazione del pezzo (Angelucci 1878, p. 72). La duplice
presenza, cui va aggiunto un “Cristo putto et corca-
to” registrato nell’inventario dei quadri del 1631 (In-
ventaro 1631 1995, p. 56), attesta tuttavia la fortuna
del tema, derivato da quello del putto immerso in
un sonno profondo accanto al teschio, memento mo-
ri diffuso nella grafica e nella medaglistica italiana
fin dal XV secolo ed elaborato nel Cinquecento e nel

Seicento soprattutto in Germania e Fiandre (Janson
1937). La versione cristianizzata del soggetto è esem-
plificata dalla tela di Guido Reni e dalle sue innu-
merevoli filiazioni e da diversi manufatti in marmo,
avorio, metallo. In particolare, un cofanetto di bron-
zo dorato andato in asta con attribuzione seicente-
sca all’Italia settentrionale presenta sul coperchio
una figura che condivide col nostro rilievo il mede-
simo modello, per il momento non identificato
(Piasa 2013, lotto 153). Come già evidenziato da Sil-
vana Pettenati, le lastrine eburnee incise poste sui
lati brevi, con Agar e l’angelo e Rebecca che fa bere
al pozzo il servo di Abramo e i suoi cammelli, pre-
sentano notevoli somiglianze con quelle di un cofa-
netto conservato nelle raccolte del Castello Sforzesco
di Milano, un manufatto di produzione ordinaria
“tipicamente seicentesca e probabilmente italiana”
(Zastrow 1978, n. 114, p. 52). Va peraltro notato che
le lastrine dei lati lunghi, raffiguranti l’incontro tra
Mosè e Aronne e la consacrazione di Aronne e dei
suoi figli come sacerdoti, paiono di diversa e più ac-
curata fattura. 

Sandra Barberi
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202.
Wenzel Jamnitzer (bottega di)
Vienna 1508 - Norimberga 1585

Scrigno con Diana cacciatrice
1560 circa

Argento sbalzato e cesellato, rame cesellato e dorato,

bronzo fuso cesellato e dorato, 15 x 24,5 x 14,4 cm 

Torino, Musei Reali - Palazzo Reale (inv. 8936, S.M. 8737)

Cassetta a impianto architettonico, poggiante su
quattro piedi in fusione a forma di leone accovac-
ciato. Le facciate sono articolate in campiture sepa-
rate da semipilastrini in forte aggetto ornati da erme
maschili applicate, con capitelli a volute e alto basa-
mento; ciascuna campitura reca un’elaborata cartel-
la con al centro una testina di putto o un masche-
rone. Il coperchio simula il cornicione modanato
dell’urna; la sommità a tronco di piramide cela un
vano dove si conserva la chiave, chiuso da un piano
scorrevole sul quale giace la figura a bassorilievo di
Diana addormentata. Lamine sbalzate, cesellate e
dorate con intrecci di nastri e arabeschi rivestono
l’interno dello scrigno e dello scomparto superiore.
La funzione pratica è del tutto secondaria per questo
genere di contenitori, pretesto per uno sfoggio di
sfarzo nella Kunstkammer del principe (Syndram
2005, p. 284). I caratteri formali e il gusto della com-
posizione, con la fitta decorazione plastica impre-
ziosita da un minuzioso lavoro di cesello e dal gioco
di contrasto tra le parti dorate e quelle color argento,
apparentano questo prezioso manufatto ai prodotti

dell’oreficeria tardomanieristica della Germania
meridionale, copiosamente documentata dagli in-
ventari cinque e seicenteschi nelle collezioni sabaude
(Bava 1995b, p. 283). Coincidenze puntuali sussisto-
no con uno scrigno oggi nella Grünes Gewölbe di
Dresda assegnato all’officina di Wenzel Jamnitzer, il
principale mastro orafo di Norimberga, verso il
1560 (inv. IV 33; Weinhold in Kappel/Weinhold
2007, p. 20; su Jamnitzer: Pechstein 1985). Se il mar-
chio del maestro compare solo nelle opere realizzate
interamente in metallo nobile, il repertorio orna-
mentale rimanda in ambedue i casi ai modelli aulici
delle cassette da lui create nel terzo quarto del seco-
lo, come il nécessaire da scrittura datato 1562, sem-
pre a Dresda (inv. V 599; Wenzel Jamnitzer 1985, n.
20, pp. 225-226), e la cassetta di Anna d’Austria con-
servata nel convento delle Descalzas Reales a Ma-
drid, datata 1570 (Wenzel Jamnitzer 1985, fig. 33).
Anche la figura di Diana cacciatrice è modellata sul-
la consueta tipologia muliebre del celebre orafo
(Wenzel Jamnitzer 1985, figg. 35-37 e scheda n. 501,
p. 406).

Sandra Barberi
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203.
Cassetta
Germania meridionale
Terzo quarto del XVI secolo

Ferro forgiato e inciso, rame sbalzato, inciso e dorato,

velluto verde, 13 x 23,2 x 15,6 cm

Torino, Musei Reali - Palazzo Reale (inv. 8738, S.M. 8937)

La cassetta, che doveva contenere gioie o preziosi,
è forse riconoscibile in quel cofanetto in ferro al-
l’Esposizione Nazionale di Belle Arti del 1880 (Mo-
stra di arte antica 1880, p. 51). Essa appartiene a un
gruppo di contenitori riferibile a maestranze attive
nella seconda metà del XVI secolo in Germania,
forse a Memmingen, Augusta, Tubinga, Norimber-
ga, centri rinomati per la produzione di raffinati
oggetti in metallo, e in particolare in ferro. Gli ele-
menti comuni a questa serie sono la sovrapposizio-
ne alla struttura della cassa di una lamina traforata
con motivi a intreccio o a volute e tralci, il contrasto
cromatico tra metalli dato dall’accostamento di do-
rature o leghe di rame, serratura a chiavistelli mul-
tipli e toppa nascosta sul coperchio, cassa percorsa
da una fitta decorazione vegetale a tappeto incisa.
Caratteristico della cassetta è il fregio in lega di ra-
me dorato con un tralcio popolato da animali assai
simile a quello di un bauletto dello Sforzesco (inv.
902; Boccalatte 2008a) e dello stipetto di Palazzo
Reale (inv. 8737; cat. 204), riferibile ai repertori di bot-
teghe come quella, per esempio, di Virgil Solis. Gli
esemplari di dimensioni maggiori presentano can-
toni rinforzati con pilastrini o cariatidi, maniglie
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209.
Antonio Tempesta
Firenze 1555 - Roma 1630

Passaggio del Mar Rosso
1618

Olio su diaspro rosso, 43,5 x 62 cm

Incorniciatura in legno con intarsi in madreperla 

Firmato e datato: «ANTON. TENP. F. 1618»

Collezione privata

Gli inventari sabaudi del 1631 e del 1635 ricordano
un nutrito numero di opere di Antonio Tempesta,
in particolare incisioni e scene di battaglie, ma anche
dipinti di soggetto mitologico e religioso (Inventaro
1631 1995, pp. 53, 56, 57; Musei d’Arte [1994], I, pp.
19, 22, 29, 42), opere spesso di piccolo formato, rea-
lizzate su supporti di pregio come marmi, diaspri e
altre pietre, che ben figuravano nelle collezioni prin-
cipesche tardomanieriste. Come ricorda Antonio
Della Cornia, nel 1635 faceva bella mostra “nel fre-
gio di mezo” del Gabinetto dorato del Castello di Ri-
voli una “Sommersion di Faraone in pietra ovata del
Tempesta” (Musei d’Arte [1994], I, p. 42, n. 799), giu-
dicata di buona fattura, che con ogni probabilità si
può riconoscere nel dipinto presentato a Torino nel
1995 da Benappi alla mostra antiquariale “Arte An-
tica ’95” presso il Lingotto e ora in collezione priva-
ta. L’opera, di squisita fattura, è impreziosita da una
cornice lignea con intarsi in madreperla che è stata
attribuita a un successivo intervento settecentesco
dell’ebanista piemontese Luigi Prinotto (Arte Antica
’95 1995, p. 12), ma che potrebbe invece essere coeva
al dipinto, in sintonia con il gusto del tempo. Il Pas-
saggio del Mar Rosso rappresenta uno dei temi più
fortunati del pittore toscano che ne propone diverse
versioni, anche su pietra (Leuschner 2005), in que-
sto caso sfruttando con particolare maestria le ve-
nature del diaspro rosso (ringrazio Maurizio Gomez
per la consulenza petrografica) per la resa delle stria-
ture delle rocce al centro del quadro e del mantello
variopinto del cavallo in torsione. La complessa
composizione gioca sul vortice concentrico della
scena: dalla concitata scena di battaglia sulla sinistra
dove i soldati (rappresentati alla moderna) sono in-
ghiottiti dalle acque, alla schiera di egiziani in fuga
capitanati dal faraone, sorpresi in lontananza dalle
onde, al popolo israelita in alto sulla destra che, at-
traversato il mare, prosegue la marcia verso la sal-
vezza, fino alla gente raccolta a gruppi in primo pia-
no intenta a svolgere serenamente le diverse attività
quotidiane, mentre al centro troneggia la figura di
Mosè, sapiente guida ed artefice dell’evento, che dia-
loga con il fratello Aronne, indicando il volere divi-
no. Particolarmente arguto è poi l’espediente, uti-
lizzato dal pittore, di inserire la propria firma e la
data 1618 nel bordo dello scudo in primissimo pia-
no, prima che l’oggetto sparisca nelle profondità
delle acque. 
Il raffinato dipinto costituirebbe così un’ulteriore te-
stimonianza, insieme alla nota Morte di Adone della

Galleria Sabauda anch’essa su pietra (cat. 208, Failla
in De Van Dyck à Bellotto 2007, scheda n. 3.6, p.
125), della documentata attività del maestro toscano
per la corte torinese, con la quale risulta in contatto
almeno a partire dal 1613, data di un’incisione di
sua mano che rappresenta l’ostensione della Sindo-
ne nella piazza del castello di Torino, fotografata più
tardi dal Tempesta anche in occasione delle feste ce-
lebrate nel 1620 per le nozze di Vittorio Amedeo e
Cristina di Francia nel raro dipinto conservato alla
Galleria Sabauda (cat. 27). 

Anna Maria Bava
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210.
Manifattura medicea e atelier praghese
Cristo e la samaritana al pozzo
Secondo decennio del XVII secolo

Commesso di pietre dure; cornice lignea impiallacciata

di ebano, 38,8 x 45,5 x 4,2 cm

Iscrizione sul retro «1732 / quadro venuto con diverse

robbe / del Re Vittorio da Chiamberì»; 

etichetta «R. Palazzo - Torino / 21368 D.C.» ripetuto a

vernice; «V.R.» al centro a vernice 

Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte Antica

(inv. 296/PM)

La scena dell’incontro tra Cristo e la Samaritana, ve-
nuta ad attingere acqua al pozzo, si svolge in un pae-
saggio collinare, con un paese turrito sullo sfondo e
una grande quercia sulla sinistra. Diffusa dalla fine
del Cinquecento per opera delle manifatture ducali
dei Medici a Firenze, la tecnica del commesso in pie-
tre dure riproduce il soggetto componendo insieme
diversi tipi di marmo e di pietre semipreziose e va-
lorizzando sia i colori naturali, sia il gioco di vena-
ture delle pietre. Essa fu utilizzata per creare pannelli
decorativi per raffinati arredi richiesti da tutte le
corti d’Europa: l’imperatore Rodolfo II d’Asburgo
apprezzò molto i lavori in pietra dura dell’opificio
fiorentino e fece arrivare a Praga alcuni dei migliori
artisti italiani del commesso, tra cui Cosimo Ca-
strucci, che divenne maestro e modello degli inta-
gliatori boemi. 
Il pannello torinese è realizzato principalmente in
calcedonio, agata, diaspro e lapislazzulo, e presenta
una cornice nera coeva. Stilisticamente, esso è stato
messo in relazione con la serie di commessi creati
per l’altare della cappella di San Lorenzo a Firenze
(Pettenati in Il tesoro della città 1996, p. 88), dise-
gnati su modelli del Cigoli, del Poccetti e di Ema-
nuele Tedesco, quindi realizzati in parte a Praga
dall’atelier dei Castrucci, attivi in Boemia dal 1598,
e in parte a Firenze da Fabriano Tedesco e da Gual-
tiero Cecchi. 
Un confronto molto stretto è offerto dalla tavola con

la Maddalena penitente del Bayerisches Nationalmu-
seum di Monaco (inv. R 2767, per cui cfr. Sangl in
Bayerisches Nationalmuseum 2000, p. 124), assegna-
ta a atelier praghese intorno al 1600, nella quale ri-
troviamo lo stesso modo di trattare la figura umana,
il paesaggio e la vegetazione con le foglie di quercia,
mentre il Gesù nell’orto del Museo del Prado di Ma-
drid, riferito all’Opificio toscano (Giusti in Ferdi-
nando I de’ Medici 2009, p. 175), presenta alcune
analogie, ma meno forti.
L’iscrizione settecentesca sulla carta che fodera il retro
attesta che nel 1732 il quadretto arrivò da Chambéry
e che appartenne al re Vittorio Amedeo II. Nell’in-
ventario del Palazzo Reale del 1880, esso era registrato
al n. 21368 tra le opere concesse in deposito al Museo
Civico, con nota di scarico al 19 marzo 1877. 
Diverse voci degli inventari del castello del Valentino
(1644 e 1677) e di Villa della Regina (1755) riguar-
dano arredi con piani in marmo a commesso o in
stucco (San Martino in Diana trionfatrice 1989, sche-
da n. 168, p. 159). Molti sono citati nell’inventario
del 1682 del Palazzo Ducale, in particolare nella
quarta Guardaroba, dove troviamo dipinti su pietra
(un’Erodiade, una Santa Agnese e una Santa Caterina,
una Fuga in Egitto) e dipinti di pietra, come quello
che raffigura un albero e due uccelli. Spesso si dice
che le lastre sono rotte, come nel caso del quadretto
con “il Sig.re in piedi con la Vergine, e S. Giusepe
rotto” o “altro simile rotto di Giesu Christo nell’or-
to” (Pettenati in Diana trionfatrice 1989, scheda n.
172, p. 163 e Musei d’arte [1994], pp. 33-34). 

Clelia Arnaldi di Balme
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211.
Ottavio Miseroni (bottega di)
Milano 1567 - Praga 1624

Dittico con Cristo e la Vergine
Circa 1600

Eliotropio (o diaspro verde), legno di palissandro, oro,

smalti, chiuso 15 x 10,5 cm; ovali 5,9 x 4,6 cm

Torino, Musei Reali - Palazzo Reale (inv. 8688, S.M. 8960)

Il dittico è costituito da due valve di legno unite da
tre cerniere di oro e smalto su cui compaiono, ripe-
tute sei volte, le iniziali intrecciate di Carlo Emanue-
le e di Caterina d’Austria; all’interno presenta due
medaglioni ovali con i profili di Cristo e della Ver-
gine entro cornici d’oro smaltate in bianco e rosso.
Il prezioso oggetto è rintracciabile nell’inventario
delle gioie del principe Emanuele Filiberto, terzoge-
nito del duca, redatto nel 1609 (Bava 1995b), e cor-
risponde probabilmente alla “testa di Ecce Homo et
quella di Maria Vergine, che si serrano l’uno con l’al-
tro” citate nell’inventario dei quadri del 1631 (In-
ventaro 1631 1995, p. 58). I rilievi derivano da due

ruolo di pittore di corte presso i reali di Francia, co-
me chiariscono le indagini di Isabel Biron (Higgot-
Biron 2004, pp. 21-30). Per Margherita di Valois, fu-
tura consorte del duca Emanuele Filiberto di Savoia,
l’artista eseguì nel 1555 una placca in smalto che la
ritraeva nelle vesti di Minerva (Londra, Wallace Col-
lection, n. 245). La colta principessa amava partico-
larmente questa tipologia di oggetti di lusso, di gran
voga presso l’aristocrazia francese, pertanto si può
avanzare l’ipotesi che il bacile, insieme alla brocca
che ne costituisce il pendant, sia pervenuto alle col-
lezioni dei Savoia per soddisfare il nuovo gusto im-
portato dalla corte transalpina. La guarnitura sette-
centesca in bronzo dorato cela in parte la tesa ornata
di mascheroni, gemme e grottesche caratteristiche
del repertorio ornamentale della bottega, che per-
petuò la sua attività ben oltre la scomparsa del mae-
stro, in forme via via più stereotipate (Trésors
d’émail 1992, p. 135). 
La scena che occupa la specchiatura centrale, orlata
da un sottile fregio a racemi d’oro, raffigura la vi-
sione apocalittica di Giovanni in cui l’agnello misti-
co spezza i sigilli del libro al cospetto di Dio, mentre
i ventiquattro vegliardi adoranti attorniano il trono
celeste, illuminato dalle sette lampade (Apocalisse,
4-5). Il medesimo tema apocalittico, abbreviato e ac-
compagnato da altri episodi del libro di Giovanni,
compare nella brocca ovoidale in rame smaltato
considerata il pendant del vassoio, a comporre un
abbinamento tipico per questo genere di manufatti.
Lungo la spalla del recipiente corre invece un corteo
di putti intenti a trasportare animali e suonare stru-
menti musicali. L’associazione di temi sacri e pagani
nel medesimo oggetto non è rara nella produzione
limosina e ricorre nelle creazioni dell’atelier “I.C.”,
cui va assegnata anche la brocca torinese, sebbene
non compaia la sigla distintiva, forse occultata dalla
montatura settecentesca. Il medesimo carosello fe-
stante, con un putto che cavalca una capra, derivan-
te dalle incisioni di soggetto pagano del Maître au
Dé, compare infatti in altre due aiguières firmate
dall’atelier “I.C.”, assai simili alla nostra per confor-
mazione, motivi decorativi e stile pittorico. Si tratta
degli esemplari conservati nel Musée des Beaux-Arts
di Limoges, inv. 78.362 (Tresors d’émail 1992, scheda
n. 35, pp. 159-160) e presso la Frick Collection di
New York, inv. 16.4.35 (Verdier 1977, pp. 202-206),
per i quali è stata proposta una datazione avanzata,
nell’ultimo quarto del secolo. Tanto la brocca quan-
to il bacile delle collezioni sabaude figuravano nel
1880 tra gli oggetti presenti nel Medagliere Reale,
dove sono tuttora esposti (Musei Reali di Torino -
Armeria Reale, Archivio storico, Inventario Regio
Medagliere di S.M. 1880, IV, nn. 8945 e 8945 b).

Giorgia Corso

Bibliografia

Mostra di Arte Antica 1880, p. 50, n. 10 (bacile), p. 51, n.

16 (brocca); Toesca 1911, p. 113; Il Medagliere Reale 1999,

p. 2; Venturoli 2013 (2014), p. 88.

207.
Placca con Mosè e il serpente di bronzo
Limoges
1550 circa

Grisaille su rame, diametro 19 cm 

Cornice del XVII secolo in legno di ebano e

palissandro, marmo, avorio, bronzo dorato e pietre

dure, diametro 51 cm 

Torino, Musei Reali - Palazzo Reale (inv. 8756, S.M. 8953)

La placca circolare in rame smaltato, montata entro
una lussuosa cornice ottagonale di epoca posteriore,
raffigura l’episodio biblico in cui Mosè, su ordine del
Signore, costruisce un serpente di bronzo come rime-
dio contro le ferite inflitte agi ebrei nel deserto dai rettili
velenosi inviati da Dio stesso in risposta alle rimostran-
ze del popolo, stanco delle difficoltà del viaggio (Nu-
meri, 21:4-9). Sullo sfondo si scorge la figura del pa-
triarca, con le mani levate in preghiera, mentre l’affol-
lata composizione è dominata dai corpi ignudi degli
ebrei, taluni ormai accasciati a terra o ancora intenti a
divincolarsi dalle spire letali, gli altri in adorazione del
simulacro posto da Mosè in cima ad un tronco. Nu-
merosi volti di comparse digradanti nell’ombra con-
tribuiscono ad accrescere il tono drammatico e corale
della scena. L’immagine è dipinta in grisaille monocro-
matica con tenui coloriture sugli incarnati e su alcuni
dettagli, una tecnica portata ad altissimi livelli artistici
dagli atelier limosini verso la metà del XVI secolo (Ba-
ratte 2000, p. 108). Vasellami e altri oggetti d’uso o da
collezione decorati a smalto erano assiduamente ricer-
cati dalla facoltosa clientela delle corti principesche eu-
ropee; era possibile acquistare anche interi servizi e non
è da escludere che la placca torinese, concepita fin dal-
l’origine in forma circolare, sia stata ricavata da un
piatto o da un vassoio interamente metallico. Non è
stato finora individuato l’artefice della grisaille, da ri-
cercare senz’altro fra i maestri attivi in Francia intorno
o poco dopo la metà del XVI secolo: sebbene le parti-
colari fisionomie rimandino ai tipi di Pierre Reymond,
non corrispondono al suo stile il respiro monumentale
della scena e la completa rinuncia ad un’ambientazione
architettonica o paesaggistica. Restano ignote le circo-
stanze dell’ingresso dell’opera nelle collezioni ducali,
ma è nota la predilezione accordata a questo genere di
manufatti, attestata dalla presenza, nelle raccolte sa-
baude, di altri pezzi di pertinenza limosina, quali il co-
fanetto riferibile a Pierre Reymond (cat. 205), il bacile
siglato dall’atelier “I.C.” e la brocca che ne costituisce il
pendant (cat. 206). Nel 1880 lo smalto figurava tra gli
oggetti presenti nel Medagliere Reale – dove è tuttora
esposto – e risultava già alloggiato nella montatura in
bronzo dorato con pietre dure incastonate e nella cor-
nice in legno con incrostazioni in marmi colorati e
avorio, di probabile fattura secentesca (Musei Reali di
Torino - Armeria Reale, Archivio Storico, Inventario
Regio Medagliere di S.M.1880, IV, n. 8943).
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208.
Antonio Tempesta
Firenze 1555 - Roma 1630 

Morte di Adone
Dopo il 1590

Olio su pietra, 27 x 36 cm

Cornice di manifattura fiorentina del XVI secolo

Torino, Musei Reali - Galleria Sabauda (inv. 601, cat. 475)

Il dipinto è citato nella “Galerietta in testa congiun-
ta al castello” nell’inventario del 1631 (Inventaro
1631 1995, p. 57) insieme ad altre cinque opere del
pittore toscano ed è forse riconoscibile nel 1635
nella camera vecchia di Sua Altezza Reale (Musei
d’Arte [1994], I, p. 22, n. 412 “Caccia di leoni, ovato
in pietra. Del Tempesta. Buono”). Raro per la tec-
nica esecutiva su pietra dendritica con la cornice di
manifattura fiorentina del tardo Rinascimento in
smalto a motivi fitomorfi, sembra appartenere a
una tipologia di oggetti preziosi che erano molto ri-
cercati dalle corti italiane. Si può, infatti, avvicinare
al raffinato collezionismo di Carlo Emanuele I, di
cui è conosciuto l’apprezzamento per le decorazioni
a grottesche che erano presenti negli affreschi dei
castelli di Lagnasco e Fossano e negli ornamenti
della stanza e del letto del duca (Failla in De Van
Dyck à Bellotto 2009, scheda n. 3.6, p. 125). Tale gu-
sto era anche condiviso dal cardinale Maurizio di
Savoia con cui Antonio Tempesta era in contatto a
Roma e per cui sono registrati pagamenti negli anni
1626 e 1627 (di Macco 1995, pp. 360-361). La scena,
ambientata in un bosco tra gli alberi spogli in un’at-
mosfera invernale, mostra in primo piano il giova-
ne Adone, amato perdutamente da Venere, che gia-
ce a terra, mentre il cinghiale che lo ha ferito fugge,
inseguito dai cacciatori con i cani. L’interesse per il
tema della caccia è ampiamente documentato da
numerose incisioni con scene simili che Tempesta
mostra di aver assimilato dalla cultura fiamminga.
Fondamentale fu la sua formazione a Firenze con
Giovanni Stradano, molto attivo alla corte medicea
con la produzione di incisioni, come le Venationes
ferarum, avium, piscium, dedicate a Cosimo I e da-
tate sul frontespizio 1578, e di disegni e cartoni per
gli arazzi della serie delle Cacce per la villa di Poggio
a Caiano (Baroni Vannucci 1997, pp. 371-389, pp.
349-355). In particolare, affine al presente dipinto
soprattutto nello svolgimento della caccia sullo
sfondo, si può citare l’incisione  Chasse au sanglier
dello stesso Tempesta conservata al Museo del Lou-
vre (inv. 1818, Leuschner 2007, p. 20). 
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lamina metallica, in argento o stagno, in parte ossi-
data. Tutte e quattro le lastrine con personaggi
dell’Antico Testamento presentano cadute di colore,
che rendono più difficile l’identificazione delle figu-
re. Esse dovrebbero essere, in senso orario, Davide
(riconoscibile dalla presenza della lira e dall’iscri-
zione “DAVIT…”), Salomone (“…MON”), Isaia
(“…AIAM”) e forse Michea. Si tratterebbe cioè dei
due precursori di Cristo, seguiti dai due profeti biblici
che hanno profetizzato la nascita di Cristo (Isaia, 7,
14; Michea, 5, 1). L’opera è molto vicina ad una ta-
voletta di Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte
Antica di Torino con l’Adorazione dei Magi e iden-
tica cornice lignea a scomparti (Pettenati 1978, p.
51, tav.92), proveniente dalla prestigiosa raccolta di
vetri a oro di Emanuele Taparelli d’Azeglio donata
al museo nel 1890. Identico anche lo stile, caratte-
rizzato da figure allungate, flessuose ed esangui, con
panneggi di foggia orientale ricchi di lumeggiature
dorate: un linguaggio che riconduce al tardo ma-
nierismo in Italia settentrionale, probabilmente in
Lombardia, tra echi di Parmigianino e adesione ai
modi di Giulio Cesare Procaccini, e che ritroviamo
in una certo numero di opere preziose in vetro di-
pinto e dorato, come medaglioni-reliquiario e pen-
denti, ancora della raccolta d’Azeglio (Pettenati
1978, pp. 48-50, tavv. 78, 81, 89). Proprio nella cor-
rispondenza tra il collezionista torinese – di stanza
a Londra come ministro plenipotenziario di Vittorio
Emanuele II – e Domenico Promis bibliotecario del
sovrano, si trova l’unica menzione nota dell’opera
qui in esame: in una lettera del 1866 il marchese
chiese infatti lumi all’amico riguardo alla particolare
tecnica dei vetri a oro, cui si stava interessando e che
riteneva invenzione di Murano; missiva cui il Pro-
mis rispose ricordando che anche nelle collezioni di
Sua Maestà si conservava un esemplare raffinato di
questa produzione raffigurante l’Adorazione dei
Magi (Maritano 2011a, p. 97). 
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215.
Bottega lombarda (Sarachi?)
San Gerolamo in penitenza
1580 circa

Lastra di cristallo (quarzo) intagliato, 5,3 x 8,4 x 1,7 cm

Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte Antica

(inv. 380/PM)

Il piccolo pezzo di cristallo è intagliato con la figura
di san Gerolamo penitente, inginocchiato in pre-
ghiera con il crocifisso nella mano destra e una pie-
tra nella mano sinistra, pronto a percuotersi il petto.
Intorno alla scena il quarzo è lasciato grezzo, quasi
a inserire il protagonista in una grotta naturale. L’im-
magine del santo in penitenza ripete un modello
iconografico di stampo raffaellesco (vd. incisione

anonima inv. H,6.50 del British Museum). L’oggetto
si riconosce con certezza nell’inventario steso il 17
gennaio 1598 alla morte della duchessa Caterina Mi-
caela. I beni che le appartennero furono elencati se-
guendo una suddivisione per tipologia: come il marito
Carlo Emanuele, anche la duchessa formò un’ampia
raccolta di oggetti preziosi tra cui lavori in cristallo,
madreperla, ambra, corniola, agata, argento, pietre
dure, cammei antichi e moderni, cofanetti, vasi e
coppe di ogni genere (Arnaldi e Castronovo 2008,
pp. 41-43). Alla carta 63, tra gli “Agnusdei e le me-
daglie di divotione”, si trova un “Un San Girolamo
Intagliato in un pezzo di cristallo”. Dalle collezioni
sabaude, l’intaglio pervenne al Museo Civico in se-
guito alla permuta di oggetti effettuata nel 1871 con
il Regio Museo di Antichità. Il cristallo unisce in sé
l’interesse per l’oggetto naturale – il quarzo è inta-
gliato parzialmente per conservare traccia dell’ele-
mento originale – e il gusto per la maestria della la-
vorazione. L’intaglio va ricondotto a una bottega
lombarda come quella della famiglia Sarachi che
nell’ultimo trentennio del Cinquecento rifornì le
principali corti d’Europa dei suoi ricercati prodotti.
Il San Gerolamo si discosta molto dai recipienti a
forma di animali fantastici, dalle galere, dalle broc-
che, dalle coppe e dai vasi montati con preziose ore-
ficerie, ma ne condivide la tecnica a intaglio che in
alcuni casi arrivava a molare le pareti degli oggetti
fino a raggiungere pochi millimetri di spessore. La
sagoma del santo, la definizione delle muscolature,
la resa delle foglie allungate, appena abbozzate sullo
sfondo, richiamano, seppure in tono minore, la ma-
niera di intagliare le figure di alcune opere uscite
dalla bottega dei Sarachi, come la bellissima bottiglia
raffigurante la Storia di Noè della Grünes Gewölbe
di Dresda realizzata intorno al 1572 su disegno di
Annibale Fontana (Kappel 2005, p. 251) o il piatto
con la storia di Ermafrodito del Museo del Prado a
Madrid (Arbeteta Mira in Arte transparente 2015,
scheda n. 10, pp. 104-109).
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216.
Pendente con la Crocifissione
America ispanica
Fine del XVI secolo

Oro, smalto, rubini, perle, cristallo, legno di bosso, 

4 x 2 x 1,5 cm

Torino, Musei Reali - Palazzo Reale (inv. S.M. 8956)

Pendente a forma di lanterna, costituito da una teca
quadrangolare di cristallo entro montatura in oro e
smalto con quattro colonnine a balaustro e bordi pe-
rimetrali sui quali si alternano, come precisa l’inven-
tario del 1880, sedici rubini e ventiquattro perle; altre
quattro perle pendevano in origine agli angoli sotto
la base e una al centro del rosone quadrifogliato in

smalto. La teca racchiude una microscultura raffigu-
rante la Crocifissione con la Vergine, san Giovanni e i
due ladroni, intagliata in legno di bosso. La presenza
delle pietre preziose ne fa il più ricco tra i numerosi
manufatti simili che si conservano al Louvre (inv. MV
386-388; El Arte de la plata 2000, pp. 264-265), al Bri-
tish Museum (inv. AF.2864, WB.182, datato 1591, e inv.
WB.183; Tait 1986, p. 231, n. 46 ; Thornton 2015, pp.
220-223), al Metropolitan Museum (inv. 17.190.886
e pendente a trittico inv. 10.141.2), al Walters Art Mu-
seum di Baltimora (inv. 61.120; Scarisbrick in Jewelry
1979, scheda n. 501, p. 183), all’Art Institute di Chi-
cago (inv. 1992.523; Muller in Renaissance Jewelry
2000, scheda n. 41, pp. 79-80) e al Museo d’Arte An-
tiga di Lisbona (D’Orey 1996, p. 31) e in collezione
privata (es. Christie’s 2009, lotto 24; Joyaux Renais-
sance 2009, scheda n. 55, quest’ultimo molto simile al
nostro). I contributi critici più recenti hanno pre-
cisato l’ambito culturale di questi oggetti, a lungo
incerto. L’originaria attribuzione nordeuropea, mo-
tivata dalla tradizione di intaglio di piccole dimen-
sioni radicata in area fiamminga e germanica, si
orienta oggi verso la Spagna, dove erano molto dif-
fusi lavori di oreficeria con teche di cristallo inclu-
denti smalti, intagli e dipinti miniaturizzati. Il con-
fronto con le microsculture che ornano un calice
messicano conservato al County Museum di Los
Angeles (inv. 48.24.20) e la presenza, in alcuni
esemplari, di piume di colibrì di un verde-blu iri-
descente sul fondo, consentono di assegnare questa
produzione ad artigiani delle colonie ispaniche, al
lavoro sotto la guida dei missionari spagnoli: un
tocco di sapore esotico che dovette senz’altro favo-
rire il successo di questo tipo di gioielli devozionali
nelle corti europee.
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217.
Medaglione reliquiario
Milano
Fine del XVI secolo

Cristallo di rocca, cristallo inciso, oro, argento, smalto e

paste vitree, cera, 15 x 10 cm, ovale 6,5 x 4,5 cm

Torino, Musei Reali - Palazzo Reale (inv. 8747; S.M. 8957)

Due arpie contrapposte, con le ali spiegate che si
prolungano in alto in una voluta simile a una coda
di serpente arrotolata, formano la cornice del me-
daglione; l’ovale al centro presenta due lastrine di
cristallo inciso, incluse in una sottile montatura
d’argento e smalti con paste vitree simulanti minu-
scole pietre dure variopinte, raffiguranti rispettiva-
mente la Crocifissione e l’Adorazione dei pastori. Le
placchette celano una teca d’argento che, come si
legge sul cartiglio, in origine custodiva le reliquie
“De Præsepe D.N.J.X.”, oggi scomparse, cui in segui-
to è stato aggiunto un Agnus Dei di cera. Questi an-
tichi sacramentali, oggetto di particolare devozione,

medaglie di bronzo attribuite al trentino Antonio
Abondio (1538-1591), per lungo tempo ingaggiato
come medaglista imperiale e ceroplasta alla corte
asburgica (Schir 2011; per la medaglia di Cristo:
Schütte in Prag um 1600, scheda n. 487, pp. 591-
592). Tali modelli riscossero enorme successo nella
glittica, replicati per gioielli devozionali soprattutto
in eliotropio e in varietà di diaspro verde con inclu-
sioni di colore rosso, pietre spesso confuse tra loro.
Di questa produzione quasi seriale, caratterizzata da
leggere varianti iconografiche e più sensibili diffe-
renze qualitative, si conservano esempi al Museo de-
gli Argenti e al Bargello di Firenze, al Cabinet des
médailles del Louvre (Avisseau-Broustet 2000, pp. 102,
104-105), al British Museum (inv. 1867, 0507.732),
al Kunsthistorisches Museum di Vienna (Eichler e
Kris 1927, nn. 415-419, pp. 177-178), alla Reiche
Kapelle di Monaco (Kris 1929, I, pp. 142-143; II, nn.
604-605), al Metropolitan Museum (Vincent in Lin-
sky Collection 1984, scheda n. 105, pp. 186-187) e
all’Ermitage di San Pietroburgo. Alcune di queste
immagini sono assegnate a Ottavio Miseroni (Mi-
lano 1567 - Praga 1628), membro della più importan-
te famiglia di lapidari milanesi del Rinascimento e
dal 1588 attivo alla corte di Rodolfo II d’Asburgo
(Distelberger 2001, Mander 2011) assieme ai fratelli
Giacomo Ambrogio, documentato anche come gioiel-
liere, Alessandro e Aurelio. L’attribuzione si può
estendere al dittico torinese, molto vicino agli esem-
plari di Vienna e simile negli smalti della montatura
a quelli che decorano due altaroli al museo di Vien-
na (Schatzkammer, GS Kap 221 e 222), anch’essi
usciti dall’atelier praghese dei Miseroni.
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212.
Ramo di corallo con la Flagellazione di Cristo
Manifattura trapanese
Prima metà del XVII secolo

Corallo intagliato, 15 x 17 x 5 cm

Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte Antica

(inv. 275/AV) 

Il corallo è intagliato in modo da sfruttare le rami-
ficazioni naturali per ricavarne le figure di Cristo al-
la colonna e dei tre soldati incaricati di percuoterlo,
due ai lati e uno ai suoi piedi. L’abilità dei corallari
trapanesi si esprime proprio nella ricercatezza com-
positiva di questo tipo di oggetti, che unendo curio-
sità per la natura e perizia tecnica, riscuotevano gran
successo tra i principi collezionisti, primo fra tutti
Ferdinando II del Tirolo che al castello di Ambras
possedeva una crocifissione in corallo paragonabile
alla nostra Flagellazione (Di Natale in L’arte del co-
rallo 1986, scheda n. 5, p. 155). Abilità d’intaglio

esemplificata da opere come il San Francesco firmato
dal corallaro Francesco Alfieri (Di Natale 2008, p. 20),
il San Gerolamo già nella collezione Virga a Palermo
(Di Natale 2008, p. 22), e il gruppo con il Martirio
di sant’Agata del Museo Regionale di Messina che
offre il confronto più stringente con la scultura to-
rinese (Pavone in Wunderkammer siciliana 2001,
scheda n. I.31, pp. 123-125).
L’esemplare di Palazzo Madama fu acquisito alle col-
lezioni del Museo Civico nel 1871 in seguito alla
permuta di materiali con il Regio Museo di Antichi-
tà. Conosciamo l’interesse di Carlo Emanuele I e so-
prattutto della sua sposa Caterina Micaela per gli
oggetti di corallo, che all’epoca venivano prodotti in
Sicilia oppure in Germania lavorando i rami impor-
tati attraverso il porto di Genova. La Flagellazione di
Cristo non si riconosce negli inventari di primo Sei-
cento, ma con ogni probabilità si può identificare in
un documento di scarico che completa l’inventario
delle raccolte sabaude del Palazzo Vecchio del 1682:
la “Nota di gioie e argenterie et altre cose, tanto prese
da Madama Reale che rimesse d’ordine di Madama
Reale alla Signora Marchesa di San Maurizio… qua-
li erano esistenti nella Guardaroba di Sua Altezza
Reale nel Palazzo di San Giovanni”, datata 21 feb-
braio 1682, registra “un Cristo alla colonna di coral-
lo rosso e due pesci pur di corallo…” (Arnaldi e Ca-
stronovo 2008, p. 46). Il Cristo alla colonna eviden-
temente rimase presso l’allora Madama Reale Maria
Giovanna Battista di Savoia-Nemours, anch’essa in-
teressata agli oggetti di corallo come si evince dal
suo inventario post mortem (Arnaldi e Castronovo
2008, pp. 46-47).
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213.
Pendente a forma di navicella
Manifattura trapanese
Fine del XVI secolo

Corallo, oro e smalto, perle, 4 x 5,5 x 1,5 cm

Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte Antica

(inv. 2/ORI)

Il prezioso pendente a forma di imbarcazione è
composto da corallo per la carena e l’albero maestro,
oro e smalto verde, rosso, bianco e blu per i castelli
di prua, di poppa e per i tre marinai, mentre l’albero
di trinchetto e di mezzana sono realizzati in oro e
decorati da tre perle. 
Il gioiello fu acquisito alle collezioni del Museo Ci-
vico in seguito allo scambio di oggetti avvenuto con
il Regio Museo di Antichità nel 1871. Per questo si
presume che provenga dalle raccolte dei duchi di Sa-
voia, i cui inventari menzionano tra Cinque e Sei-
cento numerosi manufatti di corallo, come collane,
cinture e soprattutto rosari, viste le valenze fortemen-
te simboliche e taumaturgiche attribuite a questo

materiale. La navicella non si riconosce però con
precisione in uno degli inventari dell’epoca, tra i
quali si distingue per numero di oggetti in corallo
quello steso nel gennaio 1598 alla morte di Caterina
Micaela: vi si trovano reliquiari decorati con coralli,
cassette, “Agnus Dei et medaglie di divotione” tra cui
un “San Sebastiano di coralo a una colonna dorata”,
coltelli con il manico di corallo, vasi, e tra le cosid-
dette “brinchigne”, cioè le “gioiete et altre diverse
pezze si di oro che d’argento” si trovano “un cagno-
lino di corallo” e “doi bamboci di corallo che susten-
tano una testa” (Arnaldi e Castronovo 2008, pp. 41-
43). Il gioiello, in passato attribuito a manifatture
lombarde (Pettenati in Il tesoro della città 1996, sche-
da n. 153, p. 85), è stato successivamente avvicinato
alle opere di manifattura trapanese (Arnaldi e Ca-
stronovo 2008, p. 42). La produzione di monili a
forma di vascello è molto diffusa per tutto il Cin-
quecento e la loro presenza si registra nelle maggiori
raccolte europee, in particolare quella dei Medici
(Contu in I gioielli dei Medici 2003, scheda n. 45, p.
103). La lavorazione del corallo a Trapani è caratte-
rizzata dall’unione con altri materiali, dal rame do-
rato agli smalti policromi, preferibilmente bianchi
e blu. Sono tipici gli smalti bianchi screziati d’oro e
quelli policromi spezzati da caratteristici puntini,
come succede nel nostro pendente a navicella, spes-
so con influenze spagnole (Di Natale in Wunder-
kammer siciliana 2001, pp. 68 e 116).
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214.
Frammento di altarolo con Adorazione dei magi
Lombardia (?)
Fine del XVI - inizio del XVII secolo

Vetro dipinto e dorato, ebano o noce dipinto a simulare

l’ebano, elementi metallici, 25 x 12 cm

Torino, Musei Reali - Palazzo Reale (inv. 8961, S.M. 8952)

Questa piccola tavoletta faceva originariamente par-
te di un altarolo portatile, oppure costituiva l’ele-
mento centrale di una pace. Presenta una larga cor-
nice lignea contenente al suo interno un’intelaiatura
a otto scomparti destinati ad accogliere altrettante
lastrine in vetro dipinto e dorato sul retro. A un in-
tervento di restauro ottocentesco si devono la strut-
tura lignea centrale con piccole borchie in ottone, le
lamine auree sotto vetro dei quattro alloggiamenti
rettangolari (in cui sono andati perduti i vetri ori-
ginali), l’elemento decorativo a foggia di corona, in
argento, fissato nella parte superiore della cornice e
le tre stelline in rame dorato (una è mancante) alle
quattro estremità della tavoletta. Nella scena prin-
cipale, un’Adorazione dei Magi, lo sfondo nuvoloso
è reso attraverso l’inserimento dietro il vetro di una
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Perseo, raffigurata nella fascia centrale. L’oggetto è sta-
to esposto alla mostra Diana trionfatrice come opera
di atelier boemo prossimo a Caspar Lehmann; tutta-
via, al di là delle coincidenze iconografiche con la la-
stra della Liberazione di Andromeda di Lehmann oggi
al Victoria & Albert Museum di Londra (Drahotová
1981, p. 39), a mio avviso i riferimenti più stretti ri-
mandano alla produzione dei prestigiosi lapidari mi-
lanesi, ai quali spesso Carlo Emanuele I si era rivolto
per l’acquisto di oggetti in cristallo di grande valore
(Bava 1995b, pp. 286-287). A partire dalla tematica
marina, prediletta nelle botteghe dei Miseroni e dei
Sarachi (Kris 1929, nn. 496-569, passim; Raggio 1952;
Arbeteta Mira 2001, pp. 259-260; Kappel in Fasto prin-
cipesco 2005, schede nn. 135, pp. 256-257, e 136, p. 258;
Distelberger in Joyaux Renaissance 2009, scheda n. 28;
Arbeteta Mira in Arte transparente 2015, schede nn.
10, pp. 104-109, e 13, pp. 118-121), i confronti sono
numerosi e calzanti e investono sul piano stilistico le
fisionomie dei personaggi e il vigoroso modellato dei
corpi, la resa degli alberi e della vegetazione acquatica
e, più in generale, il naturalismo classicheggiante della
rappresentazione, influenzata dai modelli del celebre
Annibale Fontana. I magnifici smalti traslucidi che
impreziosiscono la montatura del piede, con soggetti
venatori e piscatori alla maniera di Jan Vermeyen, cor-
roborano un’attribuzione all’officina praghese di Ot-
tavio Miseroni, di cui l’orafo fiammingo era collabo-
ratore abituale (Distelberger 1988, pp. 449-452). Smal-
ti simili, ispirati a modelli dell’incisore tedesco Ma-
thias Beitler, attivo a Praga tra 1601 e 1606, decorano
l’orlo di una coppa col coperchio in agata e di una
coppa in giada al Kunsthistorisches Museum di Vien-
na (Prag um 1600 1988, schede di Distelberger, n. 369,
p. 487, e di Schütte, n. 370, pp. 487-488).
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221.
Mario d’Aluigi
Perugia ? - Torino 1600?

Disegni per oreficerie
1568

Manoscritto cartaceo con disegni a penna e inchiostro

bruno, cc. 88 non numerate, 340 x 240 mm

Sulla prima carta «INVENZIONE DIL S.MO

PRINCIPE DI PIEMONTE DEL 1568»

Torino, Musei Reali - Biblioteca Reale (Varia 170)

L’orefice Mario d’Aluigi nacque a Perugia e dopo aver
lavorato a Roma negli ambienti farnesiani, nel 1563
si trasferì a Torino assumendo l’incarico di zecchiere
e gettatore di metalli (Baudi di Vesme 1963-1982, I,
pp. 28-32). Poco sappiamo della sua formazione e del-
la sua attività prima dell’arrivo alla corte sabauda do-
ve, stando ai documenti, eseguì numerose opere per
il duca Emanuele Filiberto e poi per il figlio Carlo

Emanuele I, nessuna delle quali ci è pervenuta, né è a
lui attribuibile con certezza alcuno degli oggetti pre-
ziosi conservati nei Musei Reali di Torino - Palazzo
Reale e nelle collezioni di Palazzo Madama - Museo
Civico d’Arte Antica di Torino. Nel 1567 realizzò il vaso
per il battesimo del principe, ricordato nella relazione
delle cerimonie e confermato dai conti d’archivio (Ba-
va 1995b, p. 285); nel 1585, in occasione del matrimo-
nio di Carlo Emanuele I con Caterina d’Austria, gli fu-
rono commissionati grandi “bacille” d’oro o brocche
di diversa fattura che le comunità offrirono come doni
alla duchessa durante il viaggio di nozze da Nizza a To-
rino, anche in questo caso restituiti solo dalle carte, che
menzionano il suo nome accanto a quello dell’orefice
Francesco Massis (Massys) di Anversa, nipote del pit-
tore Quentin Metsys (Varallo 1992, pp. 67, 72, 85). In
queste e numerose altre occasioni i duchi, dunque, si
avvalsero della abilità del d’Aluigi, le cui doti di raffi-
nato inventore di forme fantasiose e bizzarre sono te-
stimoniate dall’album di disegni di vasi, coppe e broc-
che le cui fogge, perlopiù ispirate al mondo naturale
(animali, conchiglie, mostri marini), possono trovare
riscontro solo nelle descrizioni degli inventari dei beni,
specie quelli di Emanuele Filiberto e di Caterina d’Au-
stria (Bava 1995b, p. 288; Varallo 2013, pp. 371-388).
Ma molti sono i confronti che si possono fare tra i fogli
dell’album e gli artificiosi oggetti in cristallo o pietre
dure usciti dalle botteghe dei più illustri orefici mila-
nesi, come quella dei Miseroni, dei Saracchi o di An-
nibale Fontana, presso le quali si rifornivano tutte le
corti d’Europa, inclusi i Savoia. In attesa di qualche più
puntuale riscontro della lunga attività torinese del
d’Aluigi, una qualche eco dei suoi lavori si può ravvi-
sare in alcuni grandi vasi in bronzo che ci sono perve-
nuti, usati per ornare i giardini dei duchi e non di rado
per creare, in occasione di spettacoli, spalliere con pian-
te di aranci e limoni “posti in gran vasi di bronzo, di
stupendo artificio”, come per il torneo svoltosi nel 1602
sull’isola Polidora del parco di Viboccone (Brambilla
1602; Varallo 2009, pp. 61-62).
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222.
Tre vasi da giardino

Vaso con anse in foggia di serpenti
Vaso a mortaio 
Vaso con anse a teste di drago

Torino
1575-1605 circa

Bronzo sbalzato e cesellato, 100 x 64 cm, 83,5 x 77 cm,

98 x 71 cm 

Torino, Musei Reali - Palazzo Reale

Le occasioni realizzative per la serie degli splendidi
vasi bronzei da giardino sembrerebbero scalarsi tra
la sistemazione del giardino ducale da parte di Ema-
nuele Filiberto, che si rivolge a Paciotto da Urbino,
all’orafo perugino Mario d’Aluigi, al gettatore Anto-
nio di Giorgio e alla fonderia ducale di piazza Ca-
stello (San Martino in La Reggia di Venaria 2007,
schede nn. 2.6-2.11, pp. 34-35) e forse occasioni co-
me il torneo del 1602, il cui campo sull’isola Polidora
comprendeva una spalliera di “piante d’aranci e li-
moni (…), posti in gran vasi di bronzo, di stupendo
artificio” (Brambilla 1602 vd. Varallo in Feste baroc-
che 2009, scheda n. 1.5, pp. 61-62). La lettura critica
ha in passato oscillato tra un’attribuzione tardose-
centesca (con nomi riportati con precisione in Baudi
di Vesme 1963-1982, I, p. 203), legata al nome di Si-
mone Boucheron e quello di Antonio di Domenico
di Giorgio, “bombardiere in Cittadella” (1575, in An-
gelucci 1868b, pp. 22-23), come ampiamente riferito
da Paolo San Martino (1989, pp. 181-182). D’altro
canto, come non vedere che in fondo, almeno per i
più antichi, i vasi sembrano serbare comunque ri-
cordo, pur nella necessità di attenersi a forme più re-
golari e utilizzabili come contenitori, dei disegni ca-
pricciosi, bizzarri e quasi tali da rinverdire lo spirito
di certi grilli gotici, presenti nei disegni appunto di
Mario d’Aluigi che ricorrono nell’Inventione dil S.mo
S.r Principe di Piemonte del 1568 (Torino, Biblioteca
Reale, Varia 170, ff. 1, 18, 22, 30), le cui figure zoo-
morfe e grottesche si rinserrano, senza perder pre-
gnanza, lungo le anse e alle loro basi d’attacco, sulla
parte alta degli affusolati corpi ovali?
Grande rimane comunque la suggestione dei vasi, che
evocano un sognato mondo di draghi, serpenti a due
teste, arpie, protomi e mascheroni maschili e femmi-
nili. Particolarmente ricco e dinamico il vaso con i
serpenti, di decorazione esuberante, corpo bombato,
mascheroni e stemma Savoia-Francia; ben allusivo al-
la parentela col mortaio il vaso di foggia troncoconi-
ca, con grandi protomi a mascherone, svolte tra fero-
ce e patetico, e stemma di Savoia con Annunziata; al-
tamente rappresentativo, infine, il vaso con teste di
drago, con canestro di foglie alla base, anse insisten-
temente figurate, teste con copricapo, stemma di Savoia
(nella versione congegnata da Emanuele Filiberto e
adottata da Carlo Emanuele I) e Francia, e sottostante
Ordine dell’Annunziata. Un esemplare di quest’ulti-
mo modello presenta poi la singolare inserzione dei
ritratti di Carlo V e Filippo II in tipologia di medaglia,
in due opposte posizioni sui corpi circolari; il primo,
con la scritta “IMP.CAES.CAROLUS.V.AUG”, segue
il modello della medaglia eseguita dall’abilissimo Leo-
ne Leoni, circa al 1547, di cui un esemplare è, ad esem-
pio, nell’Art Museum di Cincinnati; il secondo ritratto
(con scritta “PHILIPPUS.REX.PRINC.HISP.AET.S.
AN.XXVIII”) si rifà alla medaglia eseguita da Jacopo
da Trezzo, anch’esso lombardo (ringrazio Federico
Barello e Anna Maria Bava per l’aiuto nell’identifi-
cazione di personaggi e prototipi), al servizio di Fi-
lippo II fin dal 1550, ed è connessa al genetliaco del 21
maggio 1555 e alla medaglia gemella per Maria Tu-
dor, sposata nel 1554, simbolo della riconciliazione

erano ricavati dalla fusione dei ceri pasquali delle
basiliche maggiori di Roma; venivano benedetti dal
papa con un rito solenne nel primo anno di ponti-
ficato e in seguito il Venerdì Santo ogni sette anni, e
distribuiti dallo stesso pontefice a sovrani, membri
dell’aristocrazia e alti prelati (Suppellettile 1988, pp.
408-409). Recano impresso su un lato l’Agnello pa-
squale e sull’altro un’immagine sacra (qui la Croci-
fissione) attinta perlopiù ai modelli della medagli-
stica, nonché il nome del papa regnante e l’anno del
pontificato: nel nostro caso l’iscrizione rimanda al
settimo anno del papato di Innocenzo XI (1676-
1689). 
Il manufatto – verosimilmente uno dei numerosi
oggetti devozionali elencati negli inventari tra le gio-
ie e i mobili appartenenti alla duchessa Caterina, co-
me suggerisce Anna Maria Bava – è riferibile alle
botteghe milanesi, che nella seconda metà del XVI
secolo detengono il primato nell’intaglio del cristal-
lo e delle pietre dure e riforniscono le principali cor-
ti d’Europa dei loro sontuosi prodotti. Le figure di
arpie, protagoniste all’interno del repertorio deco-
rativo tardomanieristico di tutte le tecniche, si in-
contrano spesso soprattutto come anse nei vasi (ac-
quareccia e coppe al Louvre, Alcouffe in Les gemmes
de la Couronne 2001, schede nn. 316-317, pp. 274-
275; coppia di anfore al Prado, Arbeteta Mira in Arte
transparente 2015, scheda n. 15, pp. 126-128; brocca
al Metropolitan Museum, Raggio 1952, p. 198; vasi
al Rijskmuseum di Amsterdam, inv. BK-17117,
17195, 17197; altri esempi al Kunsthistorisches Mu-
seum di Vienna, Kris 1929, II, nn. 459, 462, 544, 565-
566), ma la silhouette femminile assume qui forme
meno flessuose, coperte in buona parte dal piumag-
gio che ne sottolinea l’ibrida natura di donne-uccel-
lo. A differenza dei soggetti profani, trattati con as-
soluta libertà e originalità di invenzione, nella glit-
tica il tema religioso è appannaggio di una produ-
zione più convenzionale, aderente ai dettami
controriformati, e raramente affidata ai maestri di
primo piano, come attestano la Crocifissione incisa
in un ovale di cristallo già in collezione Salting al
Victoria & Albert Museum (inv. C.2467-1910), as-
segnata all’ambito milanese di fine Cinquecento, e
la stessa scena intagliata in una placchetta in plasma
del Kunsthistorisches Museum di Vienna (inv. XX,
971; Kris 1929, n. 422), non lontana dai modi di
questo medaglione. 
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218.
Coppa a calice lobato
Lombardia
Inizio del XVI secolo

Agata, cristallo di rocca, argento, 11,2 x 12,8 x 6,1 cm

Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte Antica

(inv. 364/PM)

Il calice è composto da una coppa in agata, poliloba-
ta, che si regge su uno stelo in cristallo. Le due parti
sono congiunte da una legatura in argento e il piede
presenta un bordo a festoni che riprende la decora-
zione a fogliette dell’innesto. L’origine sabauda deri-
va dalla provenienza dal Regio Museo di Antichità di
Torino in seguito alla permuta di collezioni che nel
1871 portò le due istituzioni a ricongiungere e razio-
nalizzare le collezioni archeologiche e moderne. Sap-
piamo che numerosi erano gli oggetti di questo tipo
elencati negli inventari sabaudi: i cristalli godettero
di particolare fortuna a cavallo tra il Cinque e il Sei-
cento, come anche presso le altre dinastie europee.
La dinastia dei cinque fratelli Sarachi tenne bottega
a Milano e inviò diversi oggetti alla corte di Carlo
Emanuele I, tra cui un “gallo d’India” che fu poi do-
nato al re di Spagna (Baudi di Vesme 1963-1982, III,
p. 964), mentre i Miseroni lavorarono a Firenze, in
Spagna e infine al servizio di Rodolfo II di Praga
(Venturelli 2013). Gli inventari ducali registrano di-
versi vasi e coppe di alabastro, lapislazzuli, cristallo,
ambra, marmo, che spesso venivano smontati per re-
cuperare i materiali preziosi (Pettenati in Diana
trionfatrice 1989, scheda n. 191, p. 176). 
La coppa in agata ocra e rossa polilobata nonché lo
stelo in cristallo a baccellature si possono avvicinare
alla produzione lombarda; la montatura in argento,
che alterna nella legatura foglie palmato lobate a foglie
lanceolate, e nel piede un festone tondo, si avvicina co-
me tipologia ad alcuni esempi francesi di primo Sei-
cento (Alcouffe in Les gemmes de la Couronne 2001,
scheda n. 47, p. 147; scheda n. 52 pp. 159-160; scheda
n. 221, p. 451), seppure in forma meno elaborata.
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219.
Jeremias Michael (attribuito a)
Augusta 1575 circa - 1640

David Altenstetter (attribuito a)
Colmar 1547 - Augusta 1617

Calice con coperchio
1605 circa

Argento e smalti traslucidi, 13 x 31,5 cm

Vercelli, Museo del Tesoro del Duomo

Tra gli oggetti donati al Tesoro della Cattedrale di
Vercelli dai vescovi, spicca il calice con coperchio,
dono di Giovanni Stefano Ferrero (1599-1610). Esso
conteneva in origine alcune reliquie di san Carlo
Borromeo, oggi non più presenti, e si tramanda me-
moria della sua esposizione sull’altare maggiore del-
la Cattedrale di Sant’Eusebio, durante le principali so-
lennità (Cusano 1676, p. 327). L’oggetto, privo di
punzoni, è stato sempre considerato dalla critica ope-
ra di una bottega dell’Italia settentrionale, rivolta pe-
rò ai modelli nordici (Viale 1973, p. 37, tav. XXXI).

Per le sue eccezionali caratteristiche decorative il ca-
lice si inserisce perfettamente nel contesto culturale
del nuovo aggiornamento figurativo della corte sa-
bauda, attenta alle novità e sensibile agli influssi in-
ternazionali, profilandosi come una ventata di gusto
imperiale in una Vercelli all’inizio del suo decentra-
mento artistico. È possibile trovare, infatti, confronti
significativi con le produzioni di David Altenstetter,
spesso eseguite con altri orafi. Alcuni oggetti non re-
cano punzoni, ma in altri casi, come le coppe con
coperchio delle collezioni Wallace e Schroder, en-
trambe londinesi, e quella nella collezione Esterhàzy
di Budapest, tutte avvicinabili al calice vercellese, è
identificabile la marca di Jeremias Michael, orafo
con cui Altenstetter esegue diversi lavori (Schroder
in Renaissance Silver 2007, scheda n. 52, pp. 155-
157). Numerose opere di Altenstetter sono ora a
Vienna, ma provengono dalle collezioni imperiali di
Rodolfo II. Proprio la corte imperiale potrebbe es-
sere il legame tra Altenstetter e Giovanni Stefano
Ferrero, nunzio apostolico a Praga tra 1604 e 1607.
In attesa di ulteriori indagini, il calice con coperchio
ora a Vercelli si ipotizza essere frutto della collabo-
razione Michael-Altenstetter per le analogie tecni-
che e decorative con le loro produzione certe.
Molto interessante la biografia di Altenstetter, nato
a Colmar, ma con notizie di attività orafa in Svizzera
e nel sud della Germania. Da alcuni documenti
emerge il profilo di un artista colto, attento al clima
culturale del suo tempo e ai mutamenti sociali, ca-
pace di interpretare le esigenze della committenza,
a livello artistico come tecnico (Roeck 2007, pp. 14-
16). Le sue grottesche sembrano avere un significato
alto e simbolico, non solo decorativo, e sono esegui-
te con maestria in smalto traslucido su fondo lieve-
mente graffito, tecnica per la quale era molto am-
mirato persino dagli artisti suoi contemporanei.
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220.
Ottavio Miseroni (bottega di)
Praga
Calice con soggetti marini
Verso il 1600 

Cristallo di rocca inciso, oro, smalto, h 29,5 cm;

diametro bocca 9 cm; diametro piede 10,3 cm

Torino, Musei Reali - Palazzo Reale (inv. 8517)

Sul corpo cilindrico del calice la decorazione è distri-
buita su tre registri sovrapposti: in ciascuno di essi
corre una distesa di onde da cui emergono nereidi, tri-
toni e ogni sorta di creature fantastiche marine che
fanno da cornice alla scena di Andromeda liberata da
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pp. 31-38). La sistemazione del Beato tuttavia non
riscontrò il favore di Vittorio Amedeo II che diede
inizio ai lavori di costruzione all’interno della cap-
pella di un altare più ricco e sontuoso e di una nuo-
va urna (Semeria 1830, pp. 310-311). La cassa do-
nata da Carlo Emanuele I fu allora destinata alle re-
liquie di Sant’Eusebio. Le iscrizioni poste negli scudi
furono in parte abrase e sostituite con la nuova ti-
tolazione e la statuetta del Beato Amedeo scambiata
con quella trecentesca del patrono vercellese ancora
oggi presente tra le quattro virtù cardinali (Ferraris
1995, p. 222, nota 338, Romano 1995a, pp. 35-36).
L’originaria statuetta del Beato è perduta ma ne re-
stano tracce documentarie dalle quali si desume che
Amedeo IX fu raffigurato come un sovrano dal gio-
vane aspetto, con il manto regio, il diadema sul capo
e, nella mano sinistra, una lamina con iscritto il suo
motto: Facite iudicium et iustitiam, diligite pauperes
et Dominus dabit pacem in finibus vestris. Negli scu-
di, le iscrizioni identificavano le reliquie e la dona-
zione: “Beatus Amedeus Dux Sabaudiae Tertius /
Cuius animae gloriam vitae sanctitas comparavit /
Anno Domini 1618 in Vercellarum restitutione / So-
lis fulgor manifestavit / Reliquias hic Carolus Ema-
nuel Sabaudiae Dux cum Serenissimis filiis pie re-
poni curavit / Pontifex maximus comprovabit”
(Brunetto e Gilardi 1998, pp. 348-349).
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226.
Ex voto di Carlo Emanuele I
Oreficeria piemontese
1614 circa

Lamina d’oro sbalzata, 29 x 33 cm

Vercelli, Museo del Tesoro del Duomo

La particolare devozione di Carlo Emanuele I nei
confronti di Amedeo IX, suo antenato morto nel
1472 a Vercelli e considerato santo ancor prima della
beatificazione, si concretizza in monete e oggetti di
oreficeria, come nel caso dell’urna in argento, poi
usata per le reliquie di Sant’Eusebio, e dell’ex voto
in lamina d’oro, entrambi conservati oggi nel Museo
del Tesoro del Duomo di Vercelli.
L’opera, oltre a celebrare la riconoscenza del duca,
racchiude in sé la predilezione di Carlo Emanuele I
per gli oggetti di oreficeria spettacolare, i tessuti ric-
camente lavorati e il suo amore per i dettagli. La ric-
ca decorazione a sbalzo testimonia da un lato la
maestria degli artisti di corte, capaci di rappresen-
tare i più minuti dettagli, dall’altro il gusto stesso e
le collezioni di Carlo Emanuele I, ritratto negli am-
bienti privati. Priva di punzoni, la lamina d’oro vuo-
le commemorare la miracolosa guarigione del duca,
già avanti negli anni e colto quasi di sorpresa nella

sua sontuosa camera da letto dall’apparizione di
Amedeo IX; il futuro beato è folgorante di luce, in-
corniciato da una nube e raffigurato con quelli che
diventeranno i suoi caratteri distintivi. In basso a si-
nistra, con dimensioni certamente non contenute,
l’arma di Carlo Emanuele I entro il collare dell’Or-
dine della Santissima Annunziata. A rendere mag-
giormente d’impatto la scena ed esaltarne la prezio-
sità, del materiale come dell’evento miracoloso, la
cornice in ebano arricchita dall’alternarsi di nodi
Savoia in smalto bianco e roselline in smalto rosso,
come nel collare dell’Annunziata, profilate di bianco
e con foglioline in smalto verde. Dalle cronache è
noto che Carlo Emanuele I ha ricevuto più di una
grazia dal Beato Amedeo IX, come già nel corso del
suo soggiorno vercellese del 1583, quando al suo ca-
pezzale vi era Carlo Borromeo (Bessone e Trivero
1995). Al vescovo incaricato della raccolta di testi-
monianze utili alla canonizzazione di Amedeo IX,
viene presentato questo ex-voto, conservato nel Te-
soro della Cattedrale di Sant’Eusebio, dicendo
espressamente che era stato inviato dal duca Carlo
Emanuele I in persona, attorno al 1614 per l’altare
dedicato al suo prodigioso avo (Viale 1973, p. 38).
Sul retro, un foglio manoscritto ricorda lo sposta-
mento dell’oggetto dalla cappella dedicata al Beato
Amedeo IX alla cassaforte della Cattedrale, in data
12 agosto 1854 e con firma del canonico economo.

Silvia Faccin
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con la chiesa romana e auspicio di pace (Bonomi
2010, p. 28). Il vaso, in verità, è assimilabile, per la-
vorazione, modelli, iconografia, oltre che per la pre-
senza dello stemma, agli altri di cui si è discusso, e si
può pertanto pensare a un omaggio reso all’illustre
casato della moglie, l’infanta spagnola Caterina, figlia
di Filippo e nipote di Carlo, da parte del duca e della
corte, intorno agli anni del matrimonio del 1585,
piuttosto che ad altro evento particolare su cui non
sarebbe comunque per ora possibile far supposizio-
ni. Oltre a rafforzare l’ipotesi di cronologia per al-
meno una parte dei vasi, tale inserzione offre un altro
riscontro di come si stringano qui in uno stesso di-
segno le trame della corte manieristica di Carlo Ema-
nuele I rispetto a tradizioni, scelte e cultura di Im-
pero e Spagna, anche attraverso il segno eletto dei
bronzisti e medaglisti del Ducato milanese. È possi-
bile che le immagini siano ricavate da un calco di-
retto, stando al confronto dimensionale, ma la con-
sunzione del bronzo rende difficile acquisirne la cer-
tezza: la questione sarà da rimettersi agli specialisti.
In ogni caso, i vasi furono prodotti per alcuni decen-
ni, e vissero una lunga stagione di apprezzamento
anche in pieno Seicento, come si può ricostruire dal
frontespizio delle Delitie di Filindo il Costante (1667)
e l’ancor più esplicito omaggio delle vedute del Thea-
trum Sabaudiae (San Martino in Diana trionfatrice
1989, scheda n. 201, pp. 181-182), tra giardini ducali,
Valentino, Villa della Regina e Venaria. Ma pure nel
Settecento Filippo Juvarra li inserisce nella sua Gal-
leria Architettonica (Torino, Biblioteca Reale) e i pit-
tori ne fanno importante riferimento in diverse ope-
re emblematiche, come gli affreschi dei Bianchi al Va-
lentino (1635) o quello di Ifigenia (1733) del Crosato
a Stupinigi (Griseri 2001, p. 25).

Franco Gualano
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223.
François Briot o Caspar Enderlein (ambito di)
Piatto
Ultimo quarto del XVI secolo - primo quarto del XVII

secolo

Peltro fuso, diametro 48,5 cm

Sul retro: «PAX, ABVUNDANTIA, BELLVM, INVIDIA;

AFRICA, CYRUS, AMERICA, ALEXANDER

[MA]GNVS, EVROPA, C. IVILVS CAESAR, ASIA,

NINVS; [MA]RS; SAP»

Torino, Musei Reali - Palazzo Reale (inv. 8520, S.M. 8928)

Le Nozze di Cana di Luca Longhi (1580) affrescate
sulle pareti della Biblioteca Classense o il Convivio
degli dei di Andrea Boscoli alla Villa di Corliano di

San Giuliano Terme (1592-1593) descrivono gli spa-
zi sontuosi e vistosi di convivialità e rappresentanza
della seconda metà del secolo. Le stoviglie di pregio
in peltro o in lega di rame e argento erano utilizzate
con funzione cerimoniale o d’apparato (North e
Spira 1999, pp. 54-55). Tale tipologia, che vede per
lo più in associazione piatto e brocca, e che ebbe in
François Briot e Caspar Enderlein i primi e princi-
pali interpreti, ha goduto di grande fortuna, dando
luogo a imitazioni e copie e, in tempi più recenti, a
vere e proprie falsificazioni per galvanoplastica.
L’oggetto appartiene alla cosiddetta serie dei “piatti
di Marte” di cui esistono numerosi esemplari in
molti musei di arti decorative e in collezione privata,
considerati generalmente copie coeve da Briot; due
di questi – uno recante la firma di Enderlein – sono
stati battuti all’asta Sotheby’s di Londra nel 2012
(European Sculpture & Works of Art: Medieval to Mo-
dern). Appartengono all’insieme il piatto del Mu-
seum für Kunsthandwerk di Dresda (Haedecke
1983, p. 113, fig. 133) e quello al Kunstgewerbemu-
seum di Colonia (Zinn 1976, p. 141, n. 206 e pp. 179-
184, tavv. 1-6), il grand bassin della collezione Ri-
tleng (Forrer 1905, p. 7 n. 54, tav. XIII; Herschel Cot-
terell e Vetter 1934, p. 187) oggi al Musée des Arts
Décoratifs di Strasburgo, il bacile 794C del Museo
Nazionale del Bargello di Firenze (Capitanio in Arti
del Medioevo e del Rinascimento 1989, scheda n. 109,
pp. 318-319) e il Marsschlüssel del Grassi Museum
di Lipsia (inv. 1907.642, Demiani 1897, tav. 24). Con
questi esemplari condivide dimensioni e program-
ma decorativo: Marte nel tondo centrale circondato,
nel primo giro, dalle personificazioni di Pace, Ab-
bondanza, Guerra e Invidia, a loro volta contornate
da un giro di grottesche e infine, sulla tesa, una teo-
ria che alterna conquistatori entro cartelle rettango-
lari (Ciro, Alessandro Magno, Giulio Cesare e il re
assiro Nino), allegorie del mondo entro cartelle ova-
li (Asia, Africa, America, Europa) e grottesche.

Paola Elena Boccalatte

224.
Lastra con Predica di san Giovanni Battista
1620-1630 circa

Argento sbalzato e cesellato, 360 x 275 mm

Dresda
Cornice di legno impiallacciato di ebano, con bronzo e

rame dorato, 470 x 385 x 50 mm

Torino, Musei Reali - Palazzo Reale (inv. 8759, S.M. 8932)

La composizione della scena è contraddistinta da
un’originale visione laterale, per cui la folla degli
astanti, divisa in due ali, si dispone su due piani di-
stinti scalati in profondità, il più vicino dei quali reso
naturalmente con più articolazione e maggiori par-
ticolari; la scena naturale, con grandi alberi, occupa
oltre un terzo dello spazio, e si fonde magnificamen-
te con lo spazio figurato. La cornice, a fondo liscio,
è arricchita di fogliami e conchiglie metalliche sugli
angoli e a metà di ogni lato; filetti bronzei continui

sui margini. Il manufatto, appartenente alle colle-
zioni del Medagliere Reale e probabilmente diretta-
mente proveniente dalle raccolte ducali del Reale Pa-
lazzo torinese, mostra di tali collezioni il coté tipico
di oggetto prezioso cui s’aggiunge il valore intrinse-
co del soggetto sacro. L’esistenza di altre lastre e sog-
getti forse a questa assimilabili è attestata dall’inven-
tario del Palazzo Ducale del 1682, dove si ricordano
tra l’altro “un quadretto di metallo colla testa di
messia” e un altro “di metallo di basso rilievo rapp.te
una flagellazione di Chisto”, come rilevato da San
Martino (San Martino in Diana trionfatrice 1989,
scheda n. 173, pp. 163-164), che sottolinea per il no-
stro riferimenti stilistici in direzione tedesca, tra
Augsburg e Norimberga (da confrontare con la cop-
pa in Schafke 1980, p. 118, e il piatto in Wenzel Jam-
nitzer 1985, p. 314, pur più mossi e serrati nei piani),
e ricorda l’artista attivo a Dresda Daniel Kellerthaler.
Si tratta di una cultura figurativa con radicati mo-
delli della Maniera internazionale, che proseguono
fin nei primi decenni del Seicento, quando la risorta
attenzione per la natura, che qui è ben visibile nel
fascino quasi ipnotico dell’alternarsi di tronchi d’al-
bero sullo sfondo e comunque includente fitte chio-
me frondose con valore non solo di cornice, segna
ormai una nuova sensibilità. L’effetto decorativo
della cornice nero e argento richiama quello di certi
altaroli e altri manufatti prodotti ad Augsburg (Kris
1932, tavv. 70-71, nn. 104-108).

Franco Gualano
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225.
Urna di Sant’Eusebio, già urna del Beato 
Amedeo IX di Savoia
Oreficeria piemontese 
1618-1619 (statuetta di Sant’Eusebio, metà del XIV

secolo) 

Argento sbalzato, cesellato e inciso, 100 x 84 cm 

Vercelli, Museo del Tesoro del Duomo

L’urna in argento è stata commissionata da Carlo
Emanuele I nel 1618 e donata ufficialmente alla Cat-
tedrale di Sant’Eusebio di Vercelli nel 1619 per ri-
porvi i resti corporei del Beato Amedeo IX di Savoia,
morto in città nel 1472. L’opera, raffinata esecuzione
di una bottega piemontese a servizio della corte sa-
bauda, si lega al processo di canonizzazione di Ame-
deo IX, iniziato nei primi anni del Seicento e con-
clusosi con l’approvazione del culto pubblico da
parte di papa Innocenzo XI nella seconda metà del
secolo (Semeria 1830, pp. 300-309). Riflesso della
beatificazione fu la costruzione, a partire dal 1682,
di una cappella dedicata ad Amedeo IX nella Catte-
drale di Vercelli, i cui lavori, a causa di guerre e as-
sedi, si protrassero fino al 1 aprile 1719, giorno della
solenne traslazione dell’urna (Barbero e Protti 2000,
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193.
Orafo piemontese
Ostensorio architettonico
Prima metà del XV secolo (medaglioni sul piede),
fine del XV secolo - inizio del XVI secolo
Torino, Musei Reali - Palazzo Reale 

194.
Orafo piemontese
Ostensorio a croce
XV secolo (fusto e nodo); fine del XV secolo, con
rimaneggiamenti del XIX secolo (teca circolare,
bracci gallonati e sfere a spicchi); fine del XVI -
inizio del XVII secolo (piede, piedritto e croce
apicale)
Torino, Musei Reali - Palazzo Reale

192.
Tre gemme intagliate e cinque cammei

a) Ninfa che sacrifica
II-I secolo a.C.
b) Ganimede e l’aquila o Leda con il cigno
II-III secolo d.C.
c) Bucranio sormontato da aquila
V secolo d.C.
d) Busto di Cleopatra
XVI secolo (?)
e) Busto di Lucio Vero (?)
Metà XVII secolo (?)

f) Busto di satiriskòs
XVI secolo (?)
g) Arca di Noè
XVI secolo
h) Trionfo di Ariadne
XVI secolo
Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte
Antica 

192a

192b

192c 193 194

192f

192g

192h192e

192d
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195.
Bottega degli Embriachi o imitatori degli
Embriachi
Cofanetto
Primo quarto del XV secolo
Torino, Musei Reali - Palazzo Reale

197.
Pettine con scene galanti
Italia settentrionale
Circa 1360-1380
Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte 
Antica 

198.
Intagliatore parigino
Pettine con la Leggenda di sant’Eustachio
Circa 1340-1350
Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte
Antica 

199.
Atelier Bini, regno del Benin (Nigeria)
Cucchiaio
XVI secolo
Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte
Antica  

196.
Bottega degli Embriachi
Cofanetto
Fine del XIV - inizi del XV secolo
Torino, Musei Reali - Palazzo Reale

196

195

197 198

199
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201.
Cofanetto con Gesù Bambino dormiente sulla croce
Italia settentrionale (?)
1620-1630
Torino, Musei Reali - Palazzo Reale  

200.
Tondo con Giove e Callisto
Francia
Inizio del XVII secolo
Torino, Musei Reali - Palazzo Reale 

200

201
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205.
Atelier di Pierre Reymond
Cofanetto nuziale
Metà del XVI secolo
Torino, Musei Reali - Armeria Reale 

206.
Manifattura limosina, Atelier “I.C.”
Bacile con Visione apocalittica di San Giovanni
1570 circa
Brocca con Visioni apocalittiche di San Giovanni
e Corteo di putti
Ultimo quarto del XVI secolo
Torino, Musei Reali - Palazzo Reale

202.
Wenzel Jamnitzer (bottega di)
Scrigno con Diana cacciatrice
1560 circa
Torino, Musei Reali - Armeria Reale 

203.
Cassetta
Germania meridionale
Terzo quarto del XVI secolo
Torino, Musei Reali - Palazzo Reale 

204.
Stipo
Germania meridionale
Terzo quarto XVI secolo
Torino, Musei Reali - Palazzo Reale   

202

203

204 205

206a

206b
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209.
Antonio Tempesta
Passaggio del Mar Rosso
1618
Torino, collezione privata

208.
Antonio Tempesta
Morte di Adone
Dopo il 1590
Torino, Musei Reali - Galleria Sabauda 

208

209
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207.
Placca con Mosè e il serpente di bronzo
Limoges, 1550 circa
Torino, Musei Reali - Palazzo Reale 

211.
Ottavio Miseroni (bottega di)
Dittico con Cristo e la Vergine
Circa 1600
Torino, Musei Reali - Palazzo Reale  

214.
Frammento di altarolo con Adorazione dei magi
Lombardia (?)
Fine del XVI - inizio del XVII secolo
Torino, Musei Reali - Palazzo Reale

210.
Manifattura medicea e atelier praghese
Cristo e la samaritana al pozzo
Secondo decennio del XVII secolo
Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte
Antica

372

207

211

214 210
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220.
Ottavio Miseroni (bottega di)
Calice con soggetti marini
Praga, verso il 1600 
Torino, Musei Reali - Palazzo Reale

219.
Jeremias Michael (attribuito a)
David Altenstetter (attribuito a)
Calice con coperchio
1605 circa
Vercelli, Museo del Tesoro del Duomo

215.
Bottega lombarda (Sarachi?)
San Gerolamo in penitenza
1580 circa
Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte
Antica 

217.
Medaglione reliquiario (recto-verso      )
Milano
Fine del XVI secolo
Torino, Musei Reali - Palazzo Reale

215

217a 217b 220 219
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216.
Pendente con la Crocifissione
America ispanica
Fine del XVI secolo
Torino, Musei Reali - Palazzo Reale 

212.
Ramo di corallo con Flagellazione di Cristo
Manifattura trapanese
Prima metà del XVII secolo
Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte
Antica  

213.
Pendente a forma di navicella
Manifattura trapanese
Fine del XVI secolo
Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte
Antica

218.
Coppa a calice lobato
Lombardia
Inizio del XVI secolo
Torino, Palazzo Madama - Museo Civico d’Arte
Antica 

218 216 213

212
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221.
Mario d’Aluigi
Disegni per oreficerie
1568
Torino, Musei Reali - Biblioteca Reale 

222.
Tre vasi da giardino

a) Vaso con anse in foggia di serpenti
b) Vaso a mortaio 
c) Vaso con anse a teste di drago e particolare 
dei medaglioni

1575-1605 circa
Torino, Musei Reali - Palazzo Reale  

222a

222b

221a

221b

222c
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225.
Urna di Sant’Eusebio, già urna del Beato 
Amedeo IX di Savoia
Oreficeria piemontese 
1618-1619 (statuetta di Sant’Eusebio, metà del
XIV secolo) 
Vercelli, Museo del Tesoro del Duomo

223.
François Briot o Caspar Enderlein (ambito di)
Piatto
Ultimo quarto del XVI secolo - primo quarto del
XVII secolo
Torino, Musei Reali - Palazzo Reale 

223 225
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226.
Ex voto di Carlo Emanuele I
Oreficeria piemontese
1614 circa
Vercelli, Museo del Tesoro del Duomo

224.
Lastra con Predica di san Giovanni Battista
Dresda
1620-1630 circa
Torino, Musei Reali - Palazzo Reale   

224

226
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G.B. Marino, Lettere del cavalier Marino gravi, argute,
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E. Tesauro, Inscriptiones quotquot reperiri potuerunt
opera et diligentia Emmanuelis Philiberti Panealbi Torino
1666.

1669
C. Ripa, Iconologia di Cesare Ripa perugino caualier de’
santi Mauritio, & Lazaro, diuisa in tre libri: ... ampliata
dal sig. cav: Gio. Zaratino Castellini romano; in questa
vltima editione ... ricorretta, Venezia 1669.
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memoria ab uno nobis Pingonio servata, Torino 1747.

1749
G. Pasini, Codices manuscripti Bibliothecae Regii Athenaei
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les plus singulières de l’Italie, sa description, les moeurs,
les usages, les gouvernements, le commerce, la littérature,
les arts, l’histoire naturelle et les antiquités, avec des ju-
gements sur les ouvrages de peinture, sculpture et archi-
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VII, Paris 1769.

1779
Arrêt de la Royale Chambre des Comptes concernant les
armoiries de la maison de Pingon originaire de la ville
d’Aix en Provence, Torino 1779.

1788
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ressantes, avec l’indication de leurs différents états et des
prix auxquels ces Estampes ont été portées dans les ventes
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nazionale italiana”, LII, 1868, pp. 22-23. (cit. 1868b).
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M. Viale Ferrero, Arazzi, in Mostra del Barocco piemontese
1963, II, pp. 1-28.

1963-1982
A. Baudi di Vesme, Schede Vesme. L’arte in Piemonte
dal XVI al XVIII secolo, Torino 1963-1982.

1964
P.E. Arias, Policleto, Milano 1964.
S. Bottari, “Nature morte” della Scuola di Francoforte: J.
Soreau, Peter Binoit e Francesco Codino in “Pantheon”,
22, 1964, pp. 107-114.
A. Griseri, Un paliotto su disegno di Giulio Cesare Pro-
caccini, in “Paragone”, 177, 1964, pp. 58-60.
C.H. Josten, Robert Fludd’s Theory of Geomancy and
His Experiences at Avignon in the Winter of 1601 to
1602, in “Journal of the Warburg and Courtauld Insti-
tutes”, XXVII, 1964, pp. 327-335.

1965
E. Gibbon, Viaggio in Italia, Europa vecchia e nuova 3,
Milano 1965.
L. Mallé, Le sculture del Museo civico d’arte antica. Ca-
talogo, Torino 1965.
G.M.A. Richter, The Portraits of the Greeks, I, London
1965.

M. Viale Ferrero, Festa delle Madame Reali di Savoia,
Torino 1965.

1966
N. Carboneri, Ascanio Vittozzi. Un architetto fra Ma-
nierismo e Barocco, Roma 1966.
G.B. Marino, Dedica del Ritratto del serenissimo don
Carlo Emanuello duca di Savoia, a Vittorio Amedeo di
Savoia, Torino 1608, ed. in Giambattista Marino. Lettere,
a cura di M. Guglielminetti, Torino 1966.

1966-1987
G. Vasari, Le vite de’ più eccellenti pittori, scultori ed ar-
chitettori… di nuovo ampliate, I-II, Firenze 1568, ed. in
G. Vasari, Le Vite de’ più eccellenti pittori, scultori e ar-
chitettori, nelle redazioni del 1550 e del 1568, a cura di
P. Barocchi e R. Bettarini, I-VI, Firenze 1966-1987. 

1967
L. Berti, Il principe dello studiolo: Francesco I dei Medici
e la fine del Rinascimento fiorentino, Firenze 1967.
P.P. Bober, Francesco Lisca’s Collection of Antiquities.
Footnote to a New Edition of Aldroandi, in Essays in the
History of Art presented to Rudolf Wittkower, London
1967, pp. 119-122.
L.G. Boccia e E.T. Coelho, L’arte dell’armatura in Italia,
Milano 1967.
A. Griseri, Le metamorfosi del Barocco, Torino 1967.
Handzeichnungen alter Meister aus Schweizer Privatbesitz,
catalogo della mostra di Zurigo, a cura di G. Busch, W.
Sumowski e M. Gregori, Müllheim 1967.
A. Moir, The Italian Followers of Caravaggio, I-II, Cam-
bridge 1967.
L. Simonetti, Monete italiane medioevali e moderne, I.
Casa Savoia, I, Da Oddone-Conte (1056) a Carlo
Emanuele I Duca (1630), Firenze 1967.
G.B. Waywell, A four-horse chariot relief of the fifth
century B.C., in “The Annual of the British School at
Athens”, 62, 1967, pp. 19-26.
H.R. Weihrauch, Europäische Bronzestatuetten. XV-
XVIII Jahrhundert, Braunschweig 1967.

1967-1985
Atlantes Neerlandici, bibliography of terrestrial, maritime
and celestial atlases and pilot books published in the
Netherlands up to 1880, I-VI, a cura di C. Koeman,
Amsterdam 1967-1985.

1968
M.L. Doglio, Un trattato inedito sul Principe di Agostino
Bucci, in “Il pensiero politico”, I, 1968, pp. 209-225.
P. Rosenberg, A Vignon for Minneapolis, in “The Min-
neapolis Institute of Art Bulletin”, LVII, 1968, pp. 7-16.

1969
D. Arnold, Die Polykletnachfolge. Untersuchungen zur
Kunst von Argos und Sikyon zwichen Polyklet und Lysipp,
Jahrbuch des Deutschen Archäologischen Instituts 25
Ergänzungsheft, Berlin 1969.
F. Bartoli, Notizia delle pitture, sculture, ed architetture,
che ornano le Chiese, e gli altri Luoghi Pubblici di tutte
le più rinomate città d’Italia di non poche terre, castella
e ville d’alcuni rispettivi distretti, Venezia 1776 (ed.
anastatica a cura di L. Tamburini, Torino 1969).
A.D.H. Bivar, The Sassanian Dynasty, catalogue of the
Western Asiatic Seals in the Brtitish Museum, Stamp
Seals, II, London 1969.
J. Bracker, Ein Trauerbildnis Hadrians aus Köln, in
“Antike Plastik”, 8, 1968, pp. 75-84.
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Gerolamo Garimberto Offered to Duke Albrecht Vth of
Bavaria in 1576, in “Xenia”, 10, 1985, pp. 55-70.
H. Coutts, Veronese’s Paintings for Carlo Emanuele I of
Savoy, in “The Burlington Magazine”, 127, 986, 1985,
pp. 300-303.
G. Dardanello, Il trittico fiammingo già a Villanova
Mondovì, in Ricerche sulla pittura del quattrocento in
Piemonte, Strumenti per la didattica e la ricerca 3,
Torino 1985, pp. 37-42.
K. Fittschen, Sul ruolo del ritratto antico nell’arte italiana,
in Memoria dell’antico nell’arte italiana, a cura di S.
Settis, II, Torino 1985, pp. 383-412.
K. Fittschen e P. Zanker, Katalog der römischen Porträts
in den Capitolinische Museen und den anderen kom-
munalen Sammlungen der Stadt Rom, 1: Kaiser und
Prinzbilnisse, Mainz am Rhein 1985.
G. Galante Garrone, Federico Brandani a Fossano, in Il
castello e le fortificazioni nella storia di Fossano, a cura
di G. Carità, Fossano 1985, pp. 211-214.
A. Ghirardi, L’aristocrazia neofeudale allo specchio:
appunti sul ritratto di corte nei centri padani del secondo
Cinquecento, in Bastianino e la pittura a Ferrara nel se-
condo Cinquecento, a cura di J. Bentini, Bologna 1985,
pp. 235-256.
M. Guglielminetti, Carlo Emanuele I scrittore, in Culture
et pouvoir dans les États de Savoie, Torino 1985, pp. 47-63.
H.R. Hahnloser e S. Brugger-Koch, Corpus der Hart-
steinschliffe des XII-XV Jahrhunderts, Berlino 1985.
Musée du Louvre. Nouvelles acquisitions du département
des Objets d’art 1980-1984, a cura di D. Alcouffe e J.
Durand, Paris 1985.
Royales effigies, catalogo della mostra, Chambery 1985.
A. Quazza e S. Pettenati, La biblioteca del cardinale Do-
menico della Rovere. I codici miniati di Torino, in La
miniatura tra gotico e rinascimento, atti del II Congresso
di storia della miniatura italiana (Cortona 1982),
Firenze 1985, pp. 655-700.
G. Romano, Affreschi di Giovanni Caracca, in Il castello
e le fortificazioni nella storia di Fossano, a cura di G.
Carità, Fossano 1985, pp. 218-221. (cit. 1985a)
G. Romano, Crosio, Giovanni, in Dizionario Biografico
degli Italiani, 31, Roma 1985, ad vocem. (cit. 1985b)
Torquato Tasso tra letteratura musica teatro e arti, a
cura di A. Buzzoni, Bologna 1985.
F. Varallo, I manoscritti figurati, in Le collezioni d’arte
della Biblioteca Reale di Torino. Disegni, incisioni, ma-
noscritti figurati, a cura di G. C. Sciolla, Torino 1985,
pp. 183-234.
A. Vastano, Federico Brandani tra Roma e Torino, in Il
castello e le fortificazioni nella storia di Fossano, a cura
di G. Carità, Fossano 1985, pp. 207-210.
Wenzel Jamnitzer und die Nürnberger Goldschmiedekunst
1500-1700. Goldschmiedearbeiten: Entwürfe, Modelle,
Medaillen, Ornamentstiche, Schmuck, Porträts, catalogo
della mostra a Norimberga, a cura di G. Bott, München
1985.

1986
L’arte del corallo in Sicilia, catalogo della mostra a
Trapani, a cura di C. Maltese e M.C. Di Natale, Palermo
1986.
D. Biancolini I Reali Palazzi dall’età napoleonica alla
celebrazione dell’Unità Nazionale, in Porcellane e argenti
1986, pp. 38-48.
P.P. Bober e R. Rubinstein, Renaissance Artists and
Antique Sculpture. A Handbook of Sources, London
1986.
G. Gritella, Rivoli. Genesi di una residenza sabauda,
Modena 1986.

A. Hermary, H. Cassimatis e R. Vollkommer, Eros, in
Lexicon Iconographicum Mythologiae Classicae (LIMC),
III, Zürich-München 1986, ad vocem.
C. Palmas, La Fabbrica del Palazzo Nuovo Grande di
Sua Altezza, in Porcellane e argenti 1986, pp. 19-37. 
Porcellane e argenti del Palazzo Reale di Torino, catalogo
della mostra, a cura di A. Griseri e G. Romano, Torino
1986.
M. Söldner, Untersuchungen zu liegenden Eroten in der
hellenistischen und römischen Kunst, Frankfurt am Main
1986.
E. Stumpo, Cassiano dal Pozzo, in Dizionario Biografico
degli Italiani, 32, Roma 1986, ad vocem.
H. Tait, Catalogue of the Waddesdon Bequest in the
British Museum; I: The Jewels, London, 1986.

1987
C. Bertolotto, Il collezionismo sabaudo e la formazione
dell’Armeria Reale di Torino, in “Armi antiche”, 1987,
pp. 9-25.
R. Chiappini, Serodine. L’opera completa, Milano 1987.
A. Erlande-Brandeburg, Musée National de la Renaissance:
Chateau d’Ecouen. Guide, Paris 1987.
C. Gasparri, Su alcune vicende del collezionismo di
antichità a Roma tra il XVI e il XVIII secolo: Este,
Medici, Albani e altri, in “Scienze dell’Antichità. Storia,
archeologia, antropologia”, 1987, 1, pp. 257-275.
G.B. Marino, Rime amorose, [Venezia 1602], ed. a cura
di O. Besomi e A. Martini, Modena 1987. 
Michelangelo e l’arte classica, catalogo della mostra, a
cura di G. Agosti e V. Farinella, Firenze 1987.
Museo Nazionale Romano. Le sculture, I/9. I Magazzini,
1, a cura di A. Giuliano, Roma 1987. 
E. Ragusa, Le collezioni del castello di Racconigi: appunti
per lo studio, in Racconigi: il castello, il parco, il territorio,
Racconigi 1987, pp. 149-156.
A.M.I. Touati, The Great Trajanic Frieze, Stockholm
1987. 

1988
G. Badger, The explorer of the Pacific, Kemthurst 1988.
A. Barghini, Il Palazzo Ducale a Torino (1562-1606) in
“Atti e Rassegna Tecnica Società Ingegneri e Architetti
in Torino”, n.s., 42, 7-8, 1988, pp. 127-134. 
L. Borello, La Consolata: un Santuario, una città, Torino
1988.
G. Brusa, A. Griseri, Il meraviglioso microcosmo meccanico
di Cristina di Francia, in Orologi negli arredi del Palazzo
Reale di Torino e delle residenze sabaude, catalogo della
mostra a Torino, a cura di G. Brusa, A. Griseri e S.
Pinto, Milano 1988, pp. 75-89.
Dipinti e sculture del Museo Civico d’arte antica in
Galleria Sabauda, catalogo della mostra, a cura di F.
Corrado, G. Dardanello, P. Sanmartino e M.P. Soffiantino,
Torino 1988.
A. Corso, Prassitele. Fonti epigrafiche e letterarie. Vita e
opere, I. Fonti epigrafiche; fonti letterarie dall’età dello
scultore al medio impero (IV sec. a.C.-circa 175 d.C.), in
“Xenia”, Quaderni 10, 1988.
G. Dardanello, Cantieri di corte e imprese decorative a
Torino, in Figure del Barocco in Piemonte. La corte, le
città, i cantieri, le province, a cura di G. Romano,
Torino 1988, pp. 163-252. 
M. di Macco, La pittura del Seicento nel Piemonte
sabaudo, in La pittura in Italia. Il Seicento, I, a cura di
M. Gregori e E. Schleier, Milano 1988, pp. 50-76. (cit.
1988a)
M. di Macco, Quadreria di palazzo e pittori di corte. Le
scelte ducali dal 1630 al 1684, in Figure del Barocco in

Piemonte. La corte, la città, i cantieri, le province, Torino
1988, pp. 41-138. (cit. 1988b)
R. Distelberger, Die Kunstkammerstücke, in Prag um
1600 1988, pp. 437-466
A. Griseri, Il Diamante. La Villa di Madama Reale
Cristina di Francia, Torino 1988.
W.H. Huffman, Robert Fludd and the End of the Re-
naissance, London-New York 1988.
D. Levi, Luigi Lanzi. Taccuini di viaggio, I. Viaggio nel
Veneto, Firenze 1988.
R. Neudecker, Die Skulpturen-ausstattung römischer
Villen in Italien, Mainz am Rhein 1988.
R. Passoni, Opere fiamminghe a Chieri, in Arte del
Quattrocento a Chieri, a cura di G. Romano e M. di
Macco, Torino 1988.
Prag um 1600. Kunst und Kultur am Hofe Rudolfs II,
catalogo della mostra a Essen/Wien, I-II, Freren 1988.
W. Prinz, Die Entstehung der Galerie in Frankreich und
Italien trad. it. di A. Califano, Galleria. Storia e tipologia
di uno spazio architettonico, a cura di C. Cieri Via,
Modena 1988. 
W.R. Rearick, The Art of Paolo Veronese 1528-1588, ca-
talogo della mostra di Washinfton, Cambridge 1988.
E. Ragusa, Arazzi a Torino: la collezione della Galleria
Sabauda, in “Bollettino d’Arte”, 52, 1988, pp. 43-66.
L. Salerno, I dipinti del Guercino, Roma 1988.
C. Spantigati, La pittura in Piemonte nel secondo Cin-
quecento, in La pittura in Italia. Il Cinquecento, I, a
cura di G. Briganti, Venezia 1988, pp. 52-63.
Suppellettile ecclesiastica 1, a cura di B. Montevarchi e S.
Vasco Rocca, Dizionari terminologici 4, Firenze 1988.
G. Tibaldeschi, La biblioteca di S. Andrea di Vercelli nel
1467, in “Bollettino Storico Vercellese”, 30, 1988, pp.
61-106.
C. Violani, Un bestiario barocco. Quadri di piume del
Seicento milanese, Milano 1988.
S. Woodford, Herakles, in Lexicon Iconographicum My-
thologiae Classicae (LIMC), IV, Zürich-München 1988,
ad vocem.

1988-1989
A. Conti, Pietro Guindaleri ed altri maestri nel “Plinio”
di Torino, in “Prospettiva”, 53-56, Scritti in onore di
Giovanni Previtali, I, 1988-1989, pp. 264-277. 

1989
Arti del Medioevo e del Rinascimento. Omaggio ai
Carrand 1889-1989, catalogo della mostra, Firenze
1989.
A. Barghini, Fonti archivistiche per il Palazzo ducale di
Torino, in L’Architettura a Roma e in Italia (1580-1621),
a cura di G. Spagnesi, atti del XXIII congresso di storia
dell’architettura (Roma 1988), 1989, II, pp. 105-110.
H. Belting e G. Cavallo, Die Bibel des Niketas. Ein
Werkder höfischen Buchkunst in Byzanz und sein antikes
Vorbild, Wiesbaden 1979.
C. Brentano, Della Porta, Tommaso in Dizionario Bio-
grafico degli Italiani, 37, Roma 1989, ad vocem. 
V. Comoli Mandracci, La città-capitale e la “corona di
delizie” in Diana Trionfatrice 1989, pp. 304-311. (cit.
1989a)
V. Comoli Mandracci, Il palazzo ducale nella costruzione
della capitale sabauda, in L’Architettura a Roma e in
Italia (1580-1621), atti del XXIII congresso di Storia
dell’Architettura (Roma 1988), a cura di G. Spagnesi,
Roma 1989, II, pp. 75-84. (cit. 1989b)
Diana trionfatrice. Arte di corte nel Piemonte del Seicento,
catalogo della mostra, a cura di M. di Macco e G. Ro-
mano, Torino 1989.
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Menschenleben, II. Die römischen Jagdsarkophage, Berlin
1980.
L’archivio arcivescovile di Torino, a cura di G. Briacca,
Torino 1980.
K.G. Boon, Attraverso il Cinquecento neerlandese. Disegni
della collezione Frits Lugt, Institut Néerlandais Parigi,
catalogo della mostra, Firenze 1980.
H. Brigstocke, G.C. Procaccini et D. Crespi: nouvelles
découvertes, in “Revue de l’Art”, 48, 1980, pp. 30-39.
Hollestein’s and Flemish Etchings, Engravings and Wo-
odcuts, a cura di K.G. Boon, XXI, 1980.
L. Levi Momigliano, Il Regio Museo di Antichità, in
Cultura figurativa e architettonica negli Stati del re di
Sardegna (1773-1861), catalogo della mostra, a cura di
E. Castelnuovo e M. Rosci, Torino 1980, pp. 42-43.
Le medaglie della Casa di Savoia. Saggio di catalogo ge-
nerale, Roma 1980.
W. Schafke, Das Ratssilber der Stadt Koln, Colonia
1980.
C. Segre Montel, I manoscritti miniati della Biblioteca
nazionale di Torino, 1. I manoscritti latini dal VII alla
metà del XIII secolo, Torino 1980.
L. Spezzaferro, Caravaggio rifiutato? 1. Il problema della
prima versione del “San Matteo”, in “Ricerche di Storia
dell’arte”, 10, 1980, pp. 49-64.
J. Thuillier, Du “maniérisme” romain à l’”atticisme”
parisien: Louis Brandin, Jean Boucher, Pierre Brébiette,
Laurent de La Hyre, in La donation Suzanne et Henri
Baderou au Musée de Rouen: peintures et dessins de
l’Ecole Française, Parigi 1980, pp. 22-33.

1981
Alfredo d’Andrade. Tutela e restauro, catalogo della
mostra a Torino, a cura di D. Biancolini Fea, L. Pittarello
e M.G. Cerri, Firenze 1981.
F. Barberi, I Discorsi di Pietro Andrea Mattioli su Dio-
scoride, in F. Barbieri, Per una storia del libro: profili,
note, ricerche, Roma 1981, pp. 185-196.
O. Drahotová, Comments on Caspar Lehmann, Central
European Glass and Hard Stone Engraving, in “Journal
of Glass Studies”, 23, 1981, pp. 34-45.
A. Griseri, Il cantiere per una capitale, in I rami incisi
1981, pp. 9-27.
L. Mercando, D’Andrade e l’archeologia classica, in
Alfredo d’Andrade 1981, pp. 85-105.
E. Mongiano, Una dinastia e la sua im magine: le
genealogie sabaude tra il XVI e il XVIII secolo, in I rami
incisi 1981, pp. 66-111.
L. Pittarello, Appunti per una ricostruzione del dibattito
su tutela e restauro in Piemonte negli anni precedenti
alla istituzione degli appositi Uffici governativi, in Alfredo
d’Andrade 1981, pp. 135-148.
I rami incisi dell’Archivio di Corte: sovrani, battaglie,
architetture, topografia, catalogo della mostra, a cura
di B. Bertini Casadio e I. Massabò Ricci Torino 1981.
W.R. Rearick, The Rape of the Sabines as conceived by
Jacopo Bassano and executed by Francesco, in Per A.E.
Popham, Parma 1981, pp. 83-91.
T. Ritti, Iscrizioni e rilievi greci nel Museo Maffeiano di
Verona, Collezioni e musei archeologici del Veneto 21,
Roma 1981.
G.C. Sciolla, Matrici lignee per le inci sioni in rilievo del
volume di Emanuele Filiberto Pingone “Inclytorum Sa-
xoniae Sabaudiaeque principum arbor gentilitia” (Torino
1581), in I rami incisi 1981, pp. 53-57.
M. Viale Ferrero, Quatre tapisseries inédites de l’histoire
de Troie in “Artes textiles”, X, 1981, pp. 183-192.
R. Ward Bissel, Orazio Gentileschi and the Poetic Tradition
in Caravaggesque Painting, Pennsylvania 1981.

H. Wrede, Consecratio in formam deorum. Vergöttlichte
Privatpersonen in der römischen Kaiserzeit, Mainz am
Rhein 1981.
F. Yates, Giordano Bruno e la tradizione ermetica, Roma-
Bari 1981 (ed. originale London 1971).

1981-1987
K. Langedijk, The portraits of the Medici 15th-18th

centuries, I-III, Firenze 1981-1987.

1982
L’Armeria Reale di Torino, a cura di F. Mazzini, Busto
Arsizio 1982.
Conoscere la Galleria Sabauda. Documenti sulla storia
delle sue collezioni, Strumenti per la didattica e la
ricerca 2, Torino 1982.
M. Firpo, Citolini (Cittolini, Citolino), Alessandro, in
Dizionario biografico degli italiani, 26, Roma 1982, ad
vocem.
J. M. Fritz, Goldschmiedekunst der Gotik in Milleleuropa,
Monaco 1982.
N. Gabrielli, Racconigi, Torino 1982.
P. Gaglia, Dipinti e sculture della Pinacoteca in F.
Dalmasso, P. Gaglia e F. Poli, L’Accademia Albertina di
Torino, Torino 1982, pp. 137-170.
Galleria Sabauda 150° Anniversario (1832-1982): alcuni
interventi di restauro, a cura di R. Tardito Amerio,
Torino 1982.
L. Levi Momigliano, Per la storia delle collezioni sabaude:
due inventari del 1822, in Conoscere la Galleria Sabauda
1982, pp. 87-100.
P. Moreno, Il Farnese ritrovato e altri tipi di Eracle in
riposo, in “Mélanges de l’École française de Rome -
Antiquité”, 94, 1982, pp. 379-526.
G. Romano, Le origini dell’armeria sabauda e la Grande
Galleria di Carlo Emanuele I, in L’Armeria Reale di
Torino 1982, pp. 15-30. 
M. Rosci, Natura morta, in Storia dell’arte italiana
Parte terza. Situazioni momenti indagini, XI. Forme e
modelli, Torino 1982, pp. 83-113.

1983
V. Comoli Mandracci, Le città nella storia d’Italia.
Torino, Roma-Bari 1983.
M. Dyckmans, Le missel du cardinal Dominique della
Rovère pour la Chapelle Sixtine in “Scriptoruium”,
XXXVII, 1983, 2, pp. 205-238.
F.M. Ferro, Gaudenzio a Romagnano Sesia, in “Paragone”,
XXXIV, 401-403, 1983, III, pp. 72-80.
E. Greindl, Les peintres flamands de nature morte au
XVII siècle, Paris 1983.
A. Griseri, Volontà d’arte dei cantieri lombardi a Torino,
1620-1660, in Francesco Cairo 1607-1665, catalogo della
mostra, Varese 1983, pp. 59-69.
H.U. Haedecke, Zinn: ein Handbuch für Sammler und
Liebhaber, Braunschweig 1983.
Immagini dalla Collezione Simeom, a cura di L. Firpo,
Torino 1983.
A. Lugli, Naturalia et Mirabilia. Il collezionismo enci-
clopedico nelle wunderkammernd’Europa, Milano 1983.
Relazioni di ambasciatori veneti al Senato. Tratte dalle
migliori edizioni disponibili e ordinate cronologicamente,
XI. Savoia (1496-1797), a cura di L. Firpo, Torino 1983,
pp. 73-96.
G. Romano, Conti, Vincenzo, in Dizionario Biografico
degli Italiani, 28, Roma 1983, ad vocem.
S. Settis, Origine e significato delle Gallerie in Italia, in
Gli Uffizi. Quattro secoli di una Galleria, atti del
convegno internazionale di studi (Firenze 1982), a

cura di P. Barocchi e G. Ragionieri, Firenze 1983, I, pp.
309-317.
L. Tamburini, L’Architettura, in Storia del Teatro Regio
di Torino, IV, a cura di A. Basso, Torino 1983.

1984
G.C. Alessio, Per la biografia e la raccolta libraria di Do-
menico della Rovere, in “Italia medievale e umanistica”,
27, 1984, pp. 175-231.
C.M. Brown, Major and Minor Collections of Antiquities
in Documents of the Later Sixteenth Century, in “The
Art Bulletin”, 66, 1984, pp. 496-507.
R. Cocke, Veronese’s Drawings, Ithaca 1984.
A. Delivorras, G. Berger Doer e A. Kossatz Deissmann,
Aphrodite, in Lexicon Iconographicum Mythologiae Clas-
sicae (LIMC), IV, 1, Zürich-München 1984, ad vocem. 
M.L. Doglio, Dall’“institutio” al monumento: l’inedito
“Simulacro del vero principe” di Carlo Emanuele I di
Savoia, in L’arte dell’interpretare. Studi critici offerti a
Giovanni Getto, Cuneo 1984, pp. 243-260.
F. Haskell e N. Penny, L’antico nella storia del gusto. La
seduzione della scultura classica 1500-1900, Torino 1984
(ed. originale New Haven-London 1981).
B. Holtzmann, Asklepios, in Lexicon Iconographicum
Mythologiae Classicae (LIMC), II, Zürich-München
1984, ad vocem.
The Jack and Belle Linsky Collection in The Metropolitan
Museum of Art, New York 1984.
S. Mason Rinaldi, Palma il Giovane. L’opera completa,
Milano 1984.
L. Mercando, Brevi note sul Museo di Antichità di Torino
fino alla direzione di Ariodante Fabretti, in Dalla Stanza
delle Antichità al Museo Civico. Storia della formazione
del Museo Civico di Bologna, catalogo della mostra, a
cura di C. Morigi Govi e G. Sassatelli, Bologna 1984,
pp. 539-546.
H. Ost, Titians Porträt des Emanuele Filiberto von
Savoyen, in “Pantheon”, II, 1984, 2, pp. 123-130.
R. Passoni, Sul gotico tardo ad Aosta: il ruolo dei com-
mittenti, in “Bollettino d’Arte”, 25, 1984, pp. 15-38.
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2004.
Nel segno dell’onore: documenti e libri di araldica, ge-
nealogia e militaria, catalogo della mostra, a cura di
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M.B. Failla, L’immagine della Corte sabauda: taccuini
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E. Leuschner, Antonio Tempesta, Petersbuerg, 2005.
Luce e Ombra. Caravaggismo e naturalismo nella pittura
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Torino 2001, p. 101.
A. Pérez de Tudela, Sobre pintura y pintores en El
Escorial en el siglo XVI, in El Monasterio del Escorial y
la pintura, atti del convegno (Madrid 2000), Madrid
2001, pp. 467-490.
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G. Rebecchini, La corte e la città. Scambi e interferenze
tra collezionisti privati mantovani e i Gonzaga, in
Gonzaga. La Celeste Galleria. Le Raccolte, catalogo della
mostra a Mantova, a cura di R. Morselli, Milano 2002,
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G.J. van der Sman, Firenze 2002, pp. 267-273.
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II. Il gotico, Ivrea 2003.
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P. Cordera, Ottocento italiano e smalti di Limoges. La
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G. Gritella, Il rosso e l’argento. I castelli di Lagnasco:
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